
Licenziate, subito dopo Pasqua, in Commissione alcune modifi-
che alla “Madre di tutte le riforme”. 
Innanzitutto, sparisce la quota dei seggi al 55%: viene esclusiva-
mente previsto che la coalizione vincente abbia garantita “una 

maggioranza in ciascuna delle Camere (…) nel rispetto del principio di 
rappresentatività”. 
Un piccolo, parziale, passo verso quello che, a suo tempo, stabilì la 
Corte costituzionale bocciando l’Italicum: detta in soldoni, è necessa-
rio dimenticarsi del premio di maggioranza se non si ha intenzione di 
inserire una soglia minima di voti, plausibilmente ritenuta accettabile attorno al 40% dei voti ottenuti. 
Tuttavia, per ora i riformatori hanno compreso solo la prima parte: niente premio di maggioranza. Vedremo 
poi che ne sarà della legge elettorale - che comunque dovrebbe essere a impianto maggioritario - sulla quale 
si giocherà un ulteriore set della partita politica. 
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25 APRILE: LA LIBERAZIONE

Risale solo a pochi gior-
ni fa, al 17 aprile, la no-
tizia dell’approvazione 
(col 70% di voti favo-

revoli) degli azionisti Stellan-
tis al Remuneration Report 
2023, la relazione che include 
anche i compensi dell’am-
ministratore delegato Car-
los Tavares e del presidente 
John Elkann. La retribuzione 
di Tavares nel 2023 è aumen-
tata di oltre il 55%, per una 
somma certa di 23,5 milioni di 
euro, quasi dieci in più a quelli 
percepiti nel 2022. Non solo, 
al raggiungimento di deter-
minati obiettivi l’ammontare 
totale della remunerazione 
del ceo di Stellantis potrebbe 
raggiungere i 36,5 milioni di 
euro.

Facendo due conti, stiamo 
parlando di circa 4mila euro 
all’ora: circa 27mila volte 
quello che percepisce media-
mente un operaio del gruppo 
Stellantis. Anche il confronto 
con i propri colleghi è impari: 
la retribuzione del manager 
portoghese, secondo una sti-
ma della società di consulen-
za ISS, è di circa sette volte 
superiore allo stipendio me-
dio dei suoi colleghi europei 
ed anche più alta di quelli di 
Ford e General Motors.

Ma soprattutto è una cifra 
che vale circa lo stipendio di 

mille lavoratori allo stabili-
mento Mirafiori. Proprio que-
sto stabilimento, nell’esatto 
giorno dell’approvazione del 
Remuneration Report 2023, è 
stato oggetto di un taglio alla 
produzione: due settimane di 
stop totale, che coinvolgerà 
circa duemila lavoratori delle 
linee della 500 elettrica e del-
le Maserati.

Ricapitolando: nello stesso 
giorno in cui viene comunica-
to un taglio alla produzione, 
viene approvato un aumento 
di stipendio al ceo della stes-
sa azienda di circa il doppio 
del necessario per ovviare al 
suddetto taglio. Un aumento, 
peraltro, fortemente sconsi-
gliato da ben tre società di 
consulenza, che ritenevano 
esagerato l’incremento di sti-
pendio.

Come può essere conside-
rata nell’interesse generale 
dell’azienda un’azione che 
vede togliere risorse alla pro-
duzione per metterle nelle 
proprie tasche? Come può 
esserci un qualsiasi barlume 
di lungimiranza industriale nel 
sottrarre risorse a titolo per-
sonale? Chiaramente questo 
solo parlando di prospetti-
ve industriali, senza entrare 
nell’ottica etica dell’azione, 
che vedrebbe il buon Tavares 
raffigurato come un belzebù.

Imperiosi
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Un Medioriente sem-
pre più in fiamme con 
scontri,bombardamen-
ti, droni kamikaze. Una 

situazione sempre più grave 
che non accenna ad una de-e-
scalation. Un mese fa ci era-
vamo lasciati con una articolo 
simile. Ci ritroviamo con una 
situazione ancora più esplo-
siva, con un conflitto (quello 
israelo-palestinese) che con-
tinua ad avere i suoi effetti e, 

soprattutto, ci ritroviamo con le 
gravi minacce dell’Iran ad Isra-
ele. Minacce che sono divenute 
sempre più pressanti in segui-
to al bombardamento israelia-
no dell’ambasciata a Damasco 
durante il quale fu ucciso il ge-
nerale iraniano Mohamed Reza 
Zahedi che era considerato 
una figura di primaria impor-
tanza delle Guardie rivoluzio-
narie iraniane nonché il collega-
mento con Hezbollah. Secondo 

il diritto internazionale, come 
era stato ribadito anche da 
Guterres, un attacco alle sedi 
dplomatiche degli Stati equiva-
le ad una violazione del princi-
pi internazionalistici. Proprio in 
seguito a questo attacco, l’Iran 
e la Guida Suprema irananiana, 
Ali Khamenei, avevano ‘giurato’ 
vendetta contro Israele. 

Continua a pagina 4

LE DONNE IN POLITICA, 
NEI LIBRI E NEI PARTITI: 

INTERVISTA A CECILIA D’ELIA

Cappa a pagina 8

B uongiorno Ono-
revole. Lei ha una 
lunga storia per-
sonale e politica 

all’interno del movimento 
femminista, basti pensare 
come nel 1988 il suo primo 
incarico da dirigente fu quello 
di “Responsabile delle ragaz-

ze” dell’allora FGCI. Percorso 
culturale e politico individua-
bile anche nella sua formazio-
ne universitaria, tant’è che a 
Siena lei si laurea con una tesi 
di filosofia politica sul Diritto 
e la Soggettività Politica delle 
Donne. 

https://stock.adobe.com/it/license-terms
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https://www.ilpost.it/2024/04/30/negoziati-cessate-il-fuoco-gaza-ostaggi/


STORIE DI PADRONI

Risale solo a pochi giorni 
fa, al 17 aprile, la notizia 
dell’approvazione (col 
70% di voti favorevoli) 

degli azionisti Stellantis al Re-
muneration Report 2023, la 
relazione che include anche i 
compensi dell’amministratore 
delegato Carlos Tavares e del 
presidente John Elkann. La re-
tribuzione di Tavares nel 2023 
è aumentata di oltre il 55%, per 
una somma certa di 23,5 milio-
ni di euro, quasi dieci in più a 
quelli percepiti nel 2022. Non 
solo, al raggiungimento di de-
terminati obiettivi l’ammontare 
totale della remunerazione del 
ceo di Stellantis potrebbe rag-
giungere i 36,5 milioni di euro.

Facendo due conti, stiamo par-
lando di circa 4mila euro all’o-
ra: circa 27mila volte quello 
che percepisce mediamente 
un operaio del gruppo Stel-
lantis. Anche il confronto con 
i propri colleghi è impari: la re-
tribuzione del manager porto-
ghese, secondo una stima della 
società di consulenza ISS, è di 
circa sette volte superiore allo 
stipendio medio dei suoi colle-
ghi europei ed anche più alta di 
quelli di Ford e General Motors.

Ma soprattutto è una cifra che 
vale circa lo stipendio di mil-
le lavoratori allo stabilimento 
Mirafiori. Proprio questo sta-
bilimento, nell’esatto giorno 
dell’approvazione del Remu-
neration Report 2023, è stato 
oggetto di un taglio alla pro-
duzione: due settimane di stop 
totale, che coinvolgerà circa 
duemila lavoratori delle linee 
della 500 elettrica e delle Ma-
serati.

Ricapitolando: nello stesso 
giorno in cui viene comunica-
to un taglio alla produzione, 

viene approvato un aumento 
di stipendio al ceo della stessa 
azienda di circa il doppio del 
necessario per ovviare al sud-
detto taglio. Un aumento, pe-
raltro, fortemente sconsigliato 
da ben tre società di consulen-
za, che ritenevano esagerato 
l’incremento di stipendio.

Come può essere considerata 
nell’interesse generale dell’a-
zienda un’azione che vede 
togliere risorse alla produzio-
ne per metterle nelle proprie 
tasche? Come può esserci un 
qualsiasi barlume di lungimi-
ranza industriale nel sottrarre 
risorse a titolo personale? Chia-
ramente questo solo parlando 
di prospettive industriali, senza 
entrare nell’ottica etica dell’a-
zione, che vedrebbe il buon 
Tavares raffigurato come un 
belzebù.

Domande che probabilmente si 
è fatto anche lo stesso Tavares, 
il quale ha dichiarato che: “al di 
là della dimensione contrattua-
le, c’è la dimensione sociale. Se 
ritenete che questo non sia ac-
cettabile, fate una legge e io la 
rispetterò”. Della serie “finchè 
sono libero di agire immoral-
mente, lo farò: fermatemi”. 

Siamo di fronte all’ennesima 
stortura di un sistema capita-
listico ormai alla deriva più to-
tale. Un sistema che, in quanto 
pienamente liberale, rifugge 
da ogni intervento normati-
vo statale o sovrastatale. Che 
ora, però, per non essere so-
cialmente distruttivo si trova a 
chiedere proprio quel tipo di in-
tervento. Un cortocircuito chia-
ro. Se la critica alla socialdemo-
crazia era di proporre interventi 
normativi volti a correggere le 
storture del mercato, direi che 
oggi possiamo dargli ragione. 
Anzi, direi che lo hanno fatto i 
principali attori di un mercato 
che libero, forse, non è.

Infatti quello di Tavares non è 
un caso isolato: viviamo in un 
mondo in cui la globalizzazio-
ne della produzione, del com-

mercio, dei servizi non è stata 
accompagnata dalla globaliz-
zazione dei diritti e questo ha 
progressivamente incrementa-
to i casi di sfruttamento di varie 
popolazioni su tutto il globo. 
Un esempio possono essere le 
migliaia di delocalizzazioni che 
le aziende mettono in atto per 
risparmiare sul costo del lavo-
ro - quindi sui diritti, sulla re-
tribuzione, sulla sicurezza, sul 
benessere - nell’ottica del mas-
simo ribasso delle spese per il 
miglior profitto possibile. Che 
però, a questo punto, viene 
fatto sulle spalle dei lavoratori. 
Sulla vita dei lavoratori.

Facciamo un altro esempio. Po-
chi giorni fa Internazionale ha 
riportato un’inchiesta del Rest 
of the World, condotta da Viola 
Zhou e Nilesh Christopher, sul-
le delocalizzazioni delle azien-
de tech cinesi in India, dove la 
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cultura del lavoro è nettamen-
te diversa. Lo stato del Tamil 
Nadu, il cui capoluogo è Chen-
nai, sta vivendo da anni un pe-
riodo di forte industrializzazio-
ne: sono soprattutto le aziende 
tech - appunto, a maggioranza 
cinese - a spostarsi lì, ingolosite 
da un mercato in piena espan-
sione. Non a caso l’inchiesta si 
incentra sulla Foxconn, azienda 
che avrebbe prodotto l’iPhone 
15 per Apple. 

Il problema che si è trovata di 
fronte questa azienda è dupli-
ce: da un lato il costo più alto 
dei materiali, dall’altro proprio 
la cultura del lavoro indiana. I 
risultati sono stati, almeno ini-
zialmente, un aumento dei co-
sti e una percentuale di pezzi 
difettosi più alta: in soldoni, 
molta meno produttività rispet-
to alle controparti cinesi. Per 
fare un esempio, citando l’in-

chiesta: “secondo i lavoratori 
cinesi, il ritmo più lento delle 
fabbriche in India rappresenta 
uno shock per il sistema. I tur-
ni indiani di otto ore e le pause 
standard per il tè sono un peso 
per la produzione. “Ti sei appe-
na sistemato al tuo posto ed 
è già ora di un’altra pausa”, si 
lamenta un manager”.

Ed è qui che entra in gioco la 
stortura più grande del sistema 
capitalistico: la globalizzazio-
ne dei diritti al ribasso, ovvero 
l’esportazione del modello ci-
nese in un Paese sindacalizza-
to - a differenza della Cina - e 
più moderno dal punto di vista 
della conciliazione vita-lavoro. 
Infatti, gli ingegneri cinesi della 
Foxconn avevano lo specifico 
obiettivo di cambiare questa 
cultura attraverso l’alienazione 
collettiva dei singoli, facendo in 
modo che siano gli stessi ope-

II

L’amministratore delegato di Stellantis Carlos Tavares. Foto: La Tribune

Diseguaglianze

Dallo stipendio di Tavares e la crisi di Mirafiori alla delocalizzazione delle 
aziende cinesi in India: i cortocircuiti del capitalismo

https://www.latribune.fr/entreprises-finance/industrie/automobile/stellantis-le-plan-de-carlos-tavares-pour-atteindre-les-300-milliards-de-chiffre-d-affaires-905167.html
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Lo stabilimento Foxconn a Zhengzhou, in Cina centrale. Foto: CorCom

rai a percepire come superflui i 
diritti ormai acquisiti da tempo. 
“Sono rimasti sorpresi quando 
hanno scoperto che i colleghi 
indiani rifiutavano gli straordi-
nari. Qualcuno l’ha attribuito 
a uno scarso senso di respon-
sabilità, qualcun altro a quella 
che conisderano mancanza di 
ambizione. “Si accontentano 
con poco”, commenta un inge-
gnere mandato da Zhengzhou. 
“Non riescono a gestire nep-
pure un briciolo di pressione in 
più. Ma senza quella non riusci-
remo a trasferire qui la produ-
zione in poco tempo”” e ancora 
“il personale straniero apprez-
za la cultura del lavoro indiana 
[...] ammettono di stare aiutan-
do l’azienda a diffondere una 
cultura del lavoro malsana”.

Anche semplicemente il costru-
ire una città dedicata esclusiva-
mente agli operai della fabbri-
ca, che ogni mattina vengono 
caricati su un pullman per an-
dare a lavorare per poi essere 
riportati direttamente a casa, 
dà la dimensione di quanto la 
cultura cinese sia completa-
mente imperniata sul lavoro, 
di quanto non ci sia spazio per 
altro nelle vite di questi operai: 
affetti, passioni e sogni sono 
sostituiti dalla promessa, dal 
sogno di una vita migliore per 
i propri figli. 

La spersonalizzazione delle 
persone - che diventano quindi 
delle macchine, parte integran-
te di quei mezzi di produzione 
necessari al solo profitto - è il 
primo passo verso l’eliminazio-
ne totale della responsabilità 
sociale d’impresa, della dimen-
sione etica e, appunto, sociale 

del fare impresa.
Chi si serve dei diritti al mas-
simo ribasso però non è solo 
la Foxconn, ma direttamente 
la Apple, che è una delle so-
cietà con la più alta capitaliz-
zazione in borsa - la prima ad 
aver raggiunto i tremila miliar-
di (sono dodici zeri, tanto per 
intendersi) - e per questo una 
delle aziende trainanti dell’in-
tero sistema borsistico. Qui si 
arriva al secondo cortocircuito, 

forse persino più importante e 
sostanziale del primo: il sistema 
capitalista, in quanto libertario, 
si è sempre proposto come 
“modernizzatore”, “liberatore”, 
motore dell’ascensore sociale 
delle popolazioni e di interi Pa-
esi. Ma quel che vediamo oggi, 
senza interventi normativi e 
regolatori sostanziali, è l’esat-
to contrario, con popolazioni 
vittime di una retrocessione di 
diritti, con sviluppi economici 

basati sullo sfruttamento delle 
persone, con i soliti noti che si 
arricchiscono in modo assolu-
tamente sproporzionato sulle 
spalle di milioni di persone. 

Proprio in questo senso, esi-
ste il rischio concreto che le 
amministrazioni locali nei Paesi 
emergenti accettino l’immon-
do scambio tra diritti e svilup-
po economico, come successo 
nello stato indiano del Karna-

taka (lo stesso oggetto dell’in-
chiesta), che lo scorso febbraio 
- tra le polemiche - ha consen-
tito turni di lavoro di dodici ore, 
una proposta che però nel Ta-
mil Nadu - dopo campagne di 
disobbedienza civile dei sinda-
cati e dopo che persino i partiti 
di governo avevano definito il 
progetto di legge “antiopera-
io” - è stata accantonata: “gli 
operai indiani della Foxconn 
dicono che già otto ore sotto 
pressione sono difficili da sop-
portare. “Morirò se diventano 
dodici”, dice Padmini. “E per 
lavorare devo essere viva””.

L’unica strada da percorrere 
per un futuro sostenibile va in 
un’altra direzione rispetto a 
quella intrapresa: è la direzio-
ne della responsabilità sociale, 
è l’impresa che diventa funzio-
nale al territorio e non solo il 
territorio all’impresa, è sempli-
cemente la piena integrazione 
delle persone - anche e soprat-
tutto attraverso diritti, salari e 
benessere - all’interno del mer-
cato e della modernizzazione 
della società, proprio affinché 
quest’ultima non si stratifichi 
ulteriormente, aumentando le 
diseguaglianze.

La battaglia per l’eliminazio-
ne delle diseguaglianze passa 
attraverso quella per la globa-
lizzazione al rialzo dei diritti. 
Anche per questo motivo nei 
prossimi numeri accenderemo 
i riflettori su questo tipo di si-
tuazioni, raccontando le stortu-
re del mercato capitalista e le 
possibili soluzioni, anche attra-
verso preziose testimonianze. 
Racconteremo Storie di padro-
ni.

Lo stabilimento Mirafiori a Torino. Foto: La Voce e il Tempo Una linea di produzione degli iPhone. Foto: Applesfera Lo stato indiano del Tamil Nadu. Foto: Wikipedia
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Un Medioriente sem-
pre più in fiamme con 
scontri,bombardamen-
ti, droni kamikaze. Una 

situazione sempre più grave 
che non accenna ad una de-e-
scalation. Un mese fa ci era-
vamo lasciati con una articolo 
simile. Ci ritroviamo con una 
situazione ancora più esplo-
siva, con un conflitto (quello 
israelo-palestinese) che con-
tinua ad avere i suoi effetti e, 
soprattutto, ci ritroviamo con le 
gravi minacce dell’Iran ad Isra-
ele. Minacce che sono divenute 
sempre più pressanti in segui-
to al bombardamento israelia-
no dell’ambasciata a Damasco 
durante il quale fu ucciso il ge-
nerale iraniano Mohamed Reza 
Zahedi che era considerato 
una figura di primaria impor-
tanza delle Guardie rivoluzio-
narie iraniane nonché il collega-
mento con Hezbollah. Secondo 
il diritto internazionale, come 
era stato ribadito anche da 
Guterres, un attacco alle sedi 
dplomatiche degli Stati equiva-
le ad una violazione del princi-
pi internazionalistici. Proprio in 
seguito a questo attacco, l’Iran 
e la Guida Suprema irananiana, 
Ali Khamenei, avevano ‘giu-
rato’ vendetta contro Israele. 
Una vera e propria ritorsione. 
Potremmo dire un attacco più 
volte ‘annunciato’ dall’Iran nei 
giorni  antecedenti alla notte 
tra il 13 e 14 aprile scorsi quan-
do le agenzie di stampa inizia-
rono a battere la notizia. Ore e 

giorni in cui la diplomazia, so-
prattutto americana, ha cerca-
to di evitare il peggio, di evita-
re quell’escalation che avrebbe 
scatenato una deflagrazione in 
un territorio già fortemente in-
fiammato e instabile. Sono sta-
ti momenti in cui si è temuto il 
peggio, non possiamo nascon-
derlo abituali come siamo, pur-
toppo, ad assistere come spet-
tatori inermi a questi conflitti 
che stanno deflagrando uno 
dopo l’altro. Dopo l’attacco 
dell’Iran con droni kamikaze e 
missili balistici e di crociera (più 
di 300), anche Israele vorrebbe 
rispondere, ma ancora una vol-
ta gli USA e la comunità inter-
nazionale stanno cercando di 
mediare e di evitare il peggio, 
stanno cercando di far desiste-
re Israele dal compiere azioni di 
risposta  che potrebbero por-
tare a conseguenze ben peg-
giori. Cercare di mediare è la 
parola d’ordine perchè più vol-
te Biden ha dichairato che gli 
USA non si faranno trasciana-
re in un conflitto e proprio per 
questo motivo fin da subito il 
Presidente USA è stato chiaro 
nell’affermare che non avrebbe 
supportato Israele in un even-
tuale attacco all’Iran.
Si è trattato della prima offen-
siva diretta da parte dell’Iran 
nei confronti di Israele dopo la 
rivoluzione del 1979. Sul Tehe-
ran Times questa operazione è 
stata denominata “Operation 
Truthful Promise”.
Abbiamo visto tutti, grazie ai 
mezzi di informazione e ai so-
cial network, i droni che sorvo-
lavano Israele e che venivano 
abbattuti dall’Iron Dome, dal 
sistema di difesa israeliano, 
quella sorta di ‘cupola’, quel si-
stema antimissile potentissimo 
che ha consentito di bloccare i 
missili iraniani.
L’Iran produce questi droni ka-

mikaze (gli stessi che da tempo 
sono usati dalla Russia contro 
l’Ucraina), ma hanno un ‘difet-
to’: sono lenti, quindi impie-
gano tempo a raggiungere gli 
obiettivi. Infatti, oltre ai droni 
l’Iran aveva lanciato anche mis-
sili balistici a lungo raggio che 
sono stati intercettati e bloc-
cati dal sistema antimissilistico 
Arrow.

Nella notte tra sabato 13 e do-
menica 14 aprile Israele ha im-
piegato un vero e proprio scu-
do di protezione dall’attacco 
iraniano. L’attacco iraniano ha 
portato i principali leader inter-
nazionali a dichiarare sì il so-
stegno allo Stato di Israele, ma 
hanno esortato anche a mante-
nere una moderazione sia nelle 
azioni ‘di risposta’ che nelle pa-
role e nelle dichiarazioni.
Chiaramente si è stati di fronte 
ad una reazione che da alcuni 
è stata definita uno “show” da 
parte di Teheran perché è sta-
ta un’azione sostanzialmente 
calibrata per non innescare la 
reazione di Israele, ma non si 
può nascondere che da sem-
pre l’Iran sostiene gli Hezbollah 
che dal Sud del Libano sferrano 
degli attacchi contro Israele.

Non si può dimenticare la 
drammatica situazione della 
Striscia di Gaza dove veicoli mi-
litari sono schierati sul confine 
della Striscia per una offensi-
va- ancora in dubbio- su Ra-
fah, quella città che si trova a 
ridosso del confine con l’Egitto 
e che tutti abbiamo imparato a 
conoscere perchè è proprio dal 
valico di Rafah che passano gli 
aiuti umanitari per la popolazio-
ne che si trova nella Striscia di 
Gaza. Le truppe israeliane sono 
sempre in stato di allerta pron-
te ad ogni eventuale ordine che 
potrebbe essere loro impartito 
come ad esempio l’ingresso a 

Rafah. Ancora una volta il Me-
dioriente è in balia di eventi che 
sono come delle micce pronte 
a deflagrare e far esplodere 
tensioni e conflitti mai sopiti.
Israele si mostra sempre più 
deciso ad andare avanti, a pro-
seguire questa sua azione mi-
litare con l’obiettivo di colpire 
ancora più a fondo Hamas. Ne-
tanyahu è sempre stato ‘estre-
mamente’ favorevole all’in-
vasione di Rafah nonostante 
i continui appelli e la continua 
opera della diplomazia (soprat-
tutto americana) per evitare 
una vera e propria catastrofe a 
livello umanitario.

Tuttavia, è nelle ultime setti-
mane che si registrano frizioni 
e ‘scontri’ tra gli alleati perché 
la Casa Bianca con Biden si è 
opposta ad una eventuale ope-
razione di Israele nella zona di 
Rafah. Neanche l’opposizio-
ne del principale alleato isra-
eliano sembra far desistere 
Netanyahu. Gli USA puù vol-
te hanno chiesto ad Israele di 
non intervenire e di non reagire 
contro l’Iran. Israele continua 
ad affermare la necessità di 
‘fermare’ il regime iraniano e 
la risposta di Israele all’attacco 
compiuto dall’Iran la notte tra il 
13 e 14 aprile è stata quella di 
colpire una base militare vicino 
alla città di Esfahan nella zona 
dell’Iran centrale. Ma c’è di più, 
quella zona dell’Iran è sede di 
siti nucleari e di una importante 
base aerea. Chiaramente il tipo 
di attacco condotto da Israele 
è stato tale per evitare di cau-
sare vittime.
La posizione degli USA è quel-

la di non allargare il conflitto 
in quell’area del mondo già in 
guerra perché ci si trovereb-
be di fronte ad una situazione 
pronta a sfuggire di mano e 
ad imboccare strade senza via 
d’uscita. 
Un elemento che a livello geo-
politico rappresenta una carta 
in favore di Israele è stata la 
partecipazione alla difesa di 
Israele nella notte tra il 13  e 14 
aprile, oltre che di USA e Fran-
cia e UK, anche dei Paesi Arabi 
come Arabia Saudita e Emirati 
Arabi che hanno condiviso in-
formazioni con gli Stati Uniti, 
ma anche la Giordania ha fatto 
la sua parte prima chiudendo 
il proprio spazio aereo (anche 
l’Iraq aveva  chiuso lo spazio 
aereo) e poi abbattendo anche 
alcuni droni.

Si tratta di una ‘inedita’ alle-
anza che è andata in scena la 
notte tra il 13 e 14 aprile perchè 
il ‘fuoco’ incrociato tra Iran e 
Israele ha portato, forse, ad un 
ristabilimento- se non vogliamo 
ancora parlare di normalizza-
zione- dei rapporti tra Israele e 
i sauditi. Perchè stiamo parlan-
do dei sauditi? Perchè entro il 
mese di marzo si sarebbe do-
vuto stringere e concludere un 
accordo di normalizzazione tra 
Israele e Arabia Saudita. Tutta-
via il brutale attacco che Israele 
ha subito il 7 ottobre 2023 ha 
fortmente rallentato e, potrem-
mo dire, anche ostacolato la 
chiusura di questo accordo di 
normalizzazione. Si saarebbe 
trattato di una vera e propria 
fase di distensione nei rappor-
ti tra i due Stati. Certo è che la 

La Striscia di Gaza. Foto: Wikipedia

IV Esteri

https://www.giovaneavanti.org/uploads/1/3/4/3/134348974/il_futuro_del_federalismo_organizzato.pdf
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Striscia_di_Gaza


VEsteri - Politica

periodo che va dal 1994 in poi, 
in media i governi sono rimasti 
in carica per 611 giorni e hanno 
governato effettivamente per 
576 giorni. 
La media, rispetto al propor-
zionale, è aumentata, conside-
rato anche che tre dei quattro 
governi più longevi della Re-
pubblica sono stati in carica 
dal 2000 a oggi (Berlusconi II, 
dall’11.06.2001 al 23.04.2005 
per 1412 giorni; Berlusconi IV, 
dall’08.05.2008 al 16.11.2011, 
per 1287 giorni e il Gover-
no Renzi, per 1024 giorni, dal 
22.02.2014 al 12.12.2016).
Tuttavia, nessuna legge eletto-
rale, né alleanza, né program-
ma ancora ha garantito un 
governo per una intera legisla-
tura (a meno che non si voglia 
considerare come un unicum i 
due governi consecutivi di Ber-
lusconi, il II e il III, omettendo il 
rimpasto di maggioranza). 
La questione, tuttavia, non può 
ridursi solo a una questione 
di stabilità, pure utile: la fram-
mentazione politica rimane, l’a-
stensionismo, c.d. di necessità, 
è ai massimi livelli, considerato 
che l’Italia è tra i paesi demo-
cratici quello che meno age-
vola la partecipazione al voto 
(cfr. Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, Per la partecipazio-
ne dei cittadini. Come ridurre 
l’astensionismo e agevolare il 
voto, Roma 2022) e anche la 
sfiducia nei confronti della clas-
se politica. 
In ogni caso, la discussione è 
solo rimandata: ciò che ora 
pare importante, ai fautori del-
la riforma, è portare a casa al-
meno il sì della Camera entro le 
Europee dell’8 e 9 luglio: sarà 
una carta propagandistica da 
giocare. 
Inserito il limite dei due mandati 
consecutivi, elevati a tre, qua-
lora nelle legislature precedenti 
il Premier abbia ricoperto l’in-

carico per un periodo inferiore 
a sette anni e sei mesi: proble-
mi, discussioni e scontri, in que-
sto caso, saranno posticipati di 
un paio di legislature o poco 
più. Dieci anni, massimo dodici 
anni e sei mesi e scopriremo, in 
base alla contingenza politica, 
se questa regola andrà ancora 
bene o meno. 
I presagi, comunque, potreb-
bero non essere positivi: ad 
esempio, tale limitazione negli 
ultimi anni non è andata bene 
a tutti i Governatori in carica al 
termine del secondo mandato. 
Non è stato casuale il “comma 
Zaia”, poi bocciato in Commis-
sione Affari Costituzionali lo 
scorso febbraio. 
In questo caso, la questione 
non riguarda ovviamente solo 
il Veneto e i suoi equilibri: nel 
2025 saranno in scadenza Toti 
(FI) in Liguria, De Luca (PD) in 
Campania e Bonaccini (PD) in 
Emilia.
La questione può intaccare gli 
equilibri di partito: Zaia, da di-
soccupato, potrebbe ambire a 

spodestare Salvini dalla testa 
del partito e Fratelli d’Italia, dal 
canto suo potrebbe voler radi-
care, territorialmente, il proprio 
potere in quattro importanti 
regioni, alla luce dello smacco 
in Sardegna, e del fatto che, in 
realtà, i suoi esponenti come 
Presidenti di Regione sono solo 
Acquaroli (Marche) e Marsilio 
(Abruzzo).
A ben ricordare, tuttavia, an-
che Di Maio il 31 dicembre 2018 
twittava contro il superamento 
dei due mandati, vecchio man-
tra pentastellato. Almeno lo era 
prima del contrordine. Quando 
durante la successiva (calda) 
estate si è avvicinata, per molti 
esponenti del M5S, la fine del 
secondo mandato, Di Maio si è 
rimangiato la parola.
Rivoluzionando i principî della 
matematica, dopo il mandato 
numero 1 e il mandato numero 
2, il colpo di genio: il mandato 
numero 0!
Escludendo la possibilità di 
un colpo di sole, in realtà c’è 
da credere che staccarsi ef-

EMENDATA LA “MADRE 
DI TUTTE LE RIFORME” 
MA LA PARTITA È ANCORA TUTTA DA GIOCARE

fettivamente dalla poltrona è 
un esercizio difficile per molti. 
Molto più difficile che trovare 
eccezioni alla regola, deroghe, 
cambiamenti e rivoluzioni ma-
tematiche.
Ciò che irrita maggiormen-
te, forse, sono le parole di chi 
nega lo svilimento della figura 
del Presidente della Repubbli-
ca: tralasciando la (pur grave) 
totale assenza dei freni e dei 
contrappesi posti a necessa-
rio presidio della democrazia, il 
Capo dello Stato patirebbe un 
enorme indebolimento del suo 
ruolo di garanzia e di equilibrio 
fin qui assicurato.
Tutti i poteri di risoluzione delle 
crisi svanirebbero, con buona 
pace della Ministra Casellati. Il 
Presidente del Consiglio, una 
volta eletto direttamente, po-
trebbe attestarsi come per-
sona sola al comando, far da 
solo e mantenere come subal-
terno il Parlamento e ignorare 
il Presidente della Repubblica. 
Questo è esattamente ciò che 
desiderano. 

Licenziate, subito dopo 
Pasqua, in Commissio-
ne alcune modifiche alla 
“Madre di tutte le rifor-

me” 
Innanzitutto, sparisce la quota 
dei seggi al 55%: viene esclusi-
vamente previsto che la coali-
zione vincente abbia garantita 
“una maggioranza in ciascuna 
delle Camere (…) nel rispetto 
del principio di rappresentati-
vità”. 
Un piccolo, parziale, passo ver-
so quello che, a suo tempo, 
stabilì la Corte costituzionale 
bocciando l’Italicum: detta in 
soldoni, è necessario dimen-
ticarsi del premio di maggio-
ranza se non si ha intenzione 
di inserire una soglia minima 
di voti, plausibilmente ritenuta 
accettabile attorno al 40% dei 
voti ottenuti.
Tuttavia, per ora i riformatori 
hanno compreso solo la prima 
parte: niente premio di mag-
gioranza. Vedremo poi che ne 
sarà della legge elettorale - che 
comunque dovrebbe essere a 
impianto maggioritario - sulla 
quale si giocherà un ulteriore 
set della partita politica. 
La legge elettorale, come si 
può immaginare, non è un pas-
saggio di poco conto, e non 
solo per gli effetti politici che ne 
possono scaturire: dall’abban-
dono del sistema proporziona-
le a oggi, ogni legge a impian-
to, o con esiti, sostanzialmente 
maggioritari ha solo parzial-
mente ridotto il problema della 
stabilità: limitandosi agli esecu-
tivi della Seconda Repubblica, il 
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conclusione di questo accordo 
portava con sè la necessità di 
avere un area, come quella di 
cui stiamo parlando, che fosse 
stabile a livello di rapporti e a 
livello geopolitico. Sappiamo 
bene tutti qual è la situazione 
dal 7 ottobre ad oggi e quanto 
ancorra lunga e tortuosa sarà 
lal strada che la diplomazia do-
vrà percorrere.
Perchè questo accordo? Per-
chè da anni tra i Paesi del Gol-
do e Israele è stata sviluppata 
una rete cha la finalità di segui-
re una linea di cooperazione 
nel settore della difesa.
infatti, la notte tra il 13 e 14 apri-
le, come già accennato sopra, 
sono emerse delle alleanze, 
che potrebbero essere definite 
inedite, ma possono essere in-
dividuate in due assi: l’asse sta-
tunitense-occidentale e l’asse 
mediorientale come ad esem-
pio la Giordania, gli Emirati Ara-
bi e l’Arabia Saudita che hanno 
avuto un ruolo fondamentale 
nel respingimento e neutraliz-
zazione dell’accordo.

Dopo quest’ultimo attacco da 
parte dell’Iran è molto proba-

bile che gli USA torneranno a 
chiedere il raggiungimento di 
un accordo di normalizzazione.
in ballo potrebbe esserci la ri-
chiesta della creazione e rico-
noscimento dello stato palesti-
nese che dovrebbe essere la 
concessione da parte di Israele 
stesso. Chiaramente possiamo 
intuire, soprattutto dopo il 7 ot-
tobre, quale sia il clima e quali 
siano le intenzioni di Israele.
Questo obiettivo doveva rap-
presentare per gli Stati come 
Emirati Arabi e Arabia Saudita 
anche una forma di controllo 
per la sicurezza dell’area ri-
correndo anche a forze militari 
arabe.

In questo mese gli eventi si 
sono susseguiti a ritmi incal-
zanti con il rischio concreto di 
una “terza guerra mondiale”, 
anche se potremmo già parlare 
di una “guerra mondiale a pez-
zi” visto il numero dei conflitti 
attualmente in corso tra Russia 
e Ucraina e l’area del Medio-
riente.

Ma in tutto questo susseguirsi 
di eventi sia l’Unione Europea 

(a giugno) che gli Stati Uniti (a 
novembre) andranno al voto.
Cosa accadrà? Cosa potrebbe 
accadere in base agli esiti delle 
elezioni per il Parlamento Ue e 
per la Casa Bianca? 
In questi anni di presidenza Bi-
den gli USA sono tornati for-
temente al centro della scena 
geopolitica prima con la guerra 
in Ucraina e poi con i rapporti 
tesi con la Cina e dal 7 ottobre 
2023 hanno un ruolo centrale 
nella geopolitica mediorientale 
facendo ‘riemergere’ quell’at-
lantismo che si era sopito tor-
nando così a parlare di principi 
e di ideali, ma anche si di stra-
tegie e interessi tra gli USA e i 
suoi principali alleati tra i quali, 
ovviamente, figura l’Unione Eu-
ropea.
Certo è che il contesto geopo-
litico non aiuta perchè forti sa-
ranno le influenze russe su en-
trambe le campagne elettorali.
Gli analisti potranno fare tutte 
le previsioni possibili del caso, 
ma ciò che conterà e che rap-
presenterà l’ago della bilancia 
saranno i rapporto tra gli Stati 
e gli accordi che essi vorranno 
raggiungere.

Ciò di cui siamo certi è che que-
sta situazione non si risolverà 
in tempi brevi, purtroppo. Sarà 
segnata da continui tentativi di 
attacchi che possono apparire 
come delle rappresaglie, ma 
che vengono appunto calibrati 

per evitare che scoppi la scin-
tilla altrimenti ci troveremmo in 
una strada senza uscita e dove 
qualsiasi tentativo di “exit stra-
tegy” apparirà inutile e vano.

La Presidente del Consiglio Giorgia Meloni. Foto: Fanpage

L’avanzata israeliana a Gaza. Foto: ISPI
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SE C’È QUALCUNO CHE 
MERITA DI VOTARE SONO 
PROPRIO I FUORISEDE

Finalmente anche nel no-
stro paese gli studenti 
fuorisede potranno vo-
tare, ovviamente non 

si tratta di chi vive all’estero, 
che poteva già farlo anche al 
di fuori del contesto univer-
sitario, ma di chi risiede in un 
comune diverso da quello di 
residenza. Sicuramente un pas-
so in avanti, avvenuto con un 
emendamento al dl “elezioni”, 
presentato da Fratelli d’Italia 
ma votato favorevolmente da 
tutte le forze politiche. In realtà 
l’emendamento presentato dal 
partito di governo dà 18 mesi a 
quest’ultimo, un tempo che va 
ben oltre le europee se consi-
deriamo che è stato approvato 
a febbraio, per poter dire la sua 
su tale legge. È in questo con-
testo che il governo ha annun-
ciato una misura “sperimenta-
le” per permettere agli studenti 
fuorisede di votare senza do-
ver tornare nel proprio comu-
ne di residenza, ciò però potrà 
avvenire unicamente nel con-
testo delle elezioni europee 
dell’8 e 9 giugno. I domiciliati 
al di fuori del proprio comune 
di residenza, stando ai dati del 
Sole24Ore, sarebbero ben 4,9 
milioni. Una cifra sproporzio-
nata se confrontata con i cir-
ca 28 milioni di elettori che nel 
2022 andarono a votare. Non 
ci vuole troppa fantasia nel 
pensare che la maggioranza 
dei fuorisede appena citati non 
andarono a votare a quell’ap-
puntamento elettorale. Una si-
tuazione grottesca, soprattutto 
se paragonata a quella degli 
altri paesi europei. In Francia, 
per esempio, è attivo dal 1964 
il cosiddetto “voto per procu-
ra”. In sostanza una delega che 
viene conferita nel momento in 
cui l’interessato è impossibilita-
to a votare. In Germania, inve-
ce, esiste il voto per posta dal 

1957. Misure più o meno simili 
sono state adottate da quasi 
tutti i paesi europei, se si par-
la dei grandi paesi occidentali 
si va indietro di decadi. L’Italia 
sembra che stia provando a ri-
mediare, ma la strada è ancora 
lunga e tortuosa. Innanzitutto, 
la misura adottata dal governo 
è temporanea, seppur speri-
mentale, e riguarda nemmeno 
la metà dei cittadini fuorisede. 
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Infatti, secondo il Ministero 
dell’Università e della Ricerca, 
nell’anno accademico ‘22/’23 
gli studenti fuorisede erano 
432mila, una cifra che racconta 
molto del nostro paese. Basti 
pensare che in Calabria ben il 
2.5% dell’elettorato è compo-
sto da individui che studiano 
in università site al di fuori dei 
confini regionali. Un “risultato 
senz’altro positivo ma ancora 
parziale” spiega il capogruppo 
PD al Senato, Francesco Boc-

cia. 
Il Senatore si riferisce proprio 
a quei quattro milioni e mez-
zo di cittadini che, abitando 
in un’altra regione per motivi 
che non riguardano gli studi, 
dovranno sobbarcarsi un viag-
gio, spesso lungo e costoso, 
per poter esercitare il proprio 
diritto. Della stessa posizione il 
Movimento 5 Stelle che, con le 
parole della deputata Pavanelli 

all’Agenzia Stampa Italiana, ci 
fa sapere che non è passata la 
versione da loro proposta “che 
avrebbe permesso il voto fuo-
ri sede, oltre che agli studenti, 
anche a lavoratori e persone 
che si trovano lontano da casa 
per ragioni sanitarie”.
Quello del voto ai fuorisede 
non è un tema che interessa 
solo la politica. Sono nume-
rose le associazioni e i comi-
tati, spesso messi in piedi in 
completa autonomia da dei 

semplici studenti, che se ne 
occupano.  Un esempio è “Ge-
nerazione Itaca”: “in un paese 
in cui i giovani sono sempre 
numericamente meno – spiega 
Francesca Aurora Sacchi - è 
fondamentale che quelli che ci 
sono siano messi nelle condi-
zioni di votare, affinché la poli-
tica prenda in considerazione i 
loro interessi”. Va più nello spe-

cifico Thomas Osborn, che par-
la a nome di “Voto dove Vivo”: 
“La grande notizia è che per la 
prima volta nella storia avremo 
in Italia una qualche norma-
tiva che introduce una forma 
di voto fuorisede. Si rompono 
così le catene del “non si può 
fare” da parte del Ministero, 
che da sempre è ciò che ferma-
va questa legge. È chiaro che 
la sperimentazione adottata 
per queste europee ha tanti li-

miti ed è insufficiente” e anco-
ra “bisogna fare in modo che 
chi vuole possa esercitare tale 
diritto: è per questo che chie-
diamo a governo e atenei di 
attivarsi per comunicare a stu-
denti e studentesse le modalità 
per fare richiesta entro la data 
limite del 5 maggio fissata dallo 
stesso governo”. L’attività delle 
associazioni non si ferma qui 
però: “dal 10 giugno con Voto 
dove Vivo riprenderemo a chie-
dere una legge vera, e non una 
sperimentazione, che introdu-
ca il voto fuorisede per studen-
ti lavoratori e cura in tutte le 
elezioni politiche, referendarie 
ed europee, e ci aspettiamo 
che ci sia finalmente il suppor-
to unanime di tutte le forze 
politiche” conclude Thomas 
Osborn. Mentre Francesca Au-
rora Sacchi tiene a far sapere 
che “Generazione Itaca sta 
lavorando a un progetto pilota 
promosso da rappresentanti 
istituzionali in Regione Sicilia”. 
Insomma, la soluzione trovata 
dal governo, quella di fa votare 
solo gli studenti fuorisede, non 
sembra aver convinto nessu-
no. Né le forze politiche d’op-
posizione, né i rappresentanti 
della società civile sembrano 
intenzionati a mollare l’osso. 
Tutti hanno diritto di votare, in 
particolar modo, a detta di chi 
scrive, chi ha sentito la necessi-
tà di doversi trasferire. Perché i 
fuorisede non sono altro che la 
sintesi di una serie di problemi 
molto gravi. Come possiamo 
pensare di non ascoltare chi 
abbandona la propria terra? 
Come può pensare la politica 
che le esigenze di chi modifi-
ca radicalmente la propria vita 
non siano meritevoli di essere 
ascoltate? Questo è un appello 
a chi oggi governa: se c’è qual-
cuno che deve essere ascolta-
to è proprio chi abbandona tut-
to nella speranza di trovare una 
vita dignitosa altrove.
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LE DONNE IN POLITICA, 
NEI LIBRI E NEI PARTITI:
INTERVISTA A CECILIA D’ELIA

B uongiorno Onore-
vole. Lei ha una lun-
ga storia personale 
e politica all’inter-

no del movimento femminista, 
basti pensare come nel 1988 
il suo primo incarico da diri-
gente fu quello di “Respon-
sabile delle ragazze” dell’al-
lora FGCI. Percorso culturale 
e politico individuabile anche 
nella sua formazione universi-
taria, tant’è che a Siena lei si 
laurea con una tesi di filosofia 
politica sul Diritto e la Sog-
gettività Politica delle Donne. 
Come mai sente questa lotta, 
quella della parità dei sessi, 
così importante, tanto da con-
dizionare le sue scelte private 
e pubbliche?
Buongiorno, in effetti ripensan-
do alla mia storia personale la 
prima radice del mio impegno 
e della mia passione politi-
ca è quella per la libertà delle 
donne. Riguarda la mia vita e 
quella delle altre. Sono stata 
bambina e poi ragazza in anni 
in cui il femminismo stava cam-
biando il mondo e le vite delle 
donne. I miei progetti di futuro 
e la mia “educazione sentimen-
tale” si sono inevitabilmente in-
trecciati con questa nuova af-
fermazione di libertà e persino 
di socialità tra donne. Per me 
nel fare politica è essenziale la 
relazione con le altre. Quan-
do parliamo di disuguaglianze 
di genere, di autonomia del-
le donne nella mia esperienza 
non parliamo di qualcosa che 
riguarda una condizione che 
semplicemente mi interessa, 
parliamo della mia condizione 
e di quella delle altre donne, 
a sua volta attraversata dalle 
differenze di ceto, età, identità 
di genere, orientamento ses-
suale, culture che riguardano 
anche noi donne.

Negli ultimi anni si è impegna-
ta nella lotta alle disuguaglian-
ze di genere non solo nelle 
istituzioni ma anche, se così si 
può dire, sugli scaffali. Infatti, 
nel 2008 pubblica con Edies-
se: “L’aborto e la responsa-
bilità. Le donne, la legge, il 
contrattacco maschile”. Ma è 
“Nina e i diritti delle donne” 
pubblicato nel 2011 con Sinnos 
a renderla partecipe della cre-
scita di una intera generazio-
ne di ragazze. Tanto da, non 
solo farle vincere il premio 
Elsa Morante, ma da influenza-
re un punto di riferimento cul-
turale in tale contesto. Infatti, 
Paola Cortellesi ha affermato 
alla stampa che l’ispirazione 
per “C’è ancora domani” le è 
venuta proprio in seguito alla 
lettura del suo libro. Come si 
sente a proposito?
Se posso aggiungere un testo, 
tengo molto al libro scritto in-
sieme a Giorgia Serughetti, “Li-

bere tutte. Dall’aborto al velo, 
donne nel nuovo millennio” 
(Minimum Fax) perché insieme 
abbiamo ricostruito e attraver-
sato alcune questioni aperte 
anche nel dibattito tra donne, 
cercando di andare oltre le 
contrapposizioni ideologiche 
che qualche volta dividono an-
che il femminismo, ad esempio 
su prostituzione, velo, gesta-
zione per altri. 
“Nina e i diritti delle donne” è 
stato un azzardo: scrivere per 
lettori molto giovani, non un 
saggio ma un racconto. Non 
ero sicura di farcela, ma mi 
muoveva il desiderio di rac-
contare la storia politica delle 
donne di questo Paese e sono 
stata aiutata e sostenuta dal-
la casa editrice Sinnos. Erava-
mo in pieno berlusconismo e in 
Italia era esploso “Se non ora 
quando”, il 13 febbraio 2011 
tantissime piazze erano state 
invase da un intero popolo gui-
dato da donne. Questa emo-
zione mi ha spinto a scrivere un 
libro che ricostruisce attraver-
so la storia delle donne di una 
famiglia la storia politica delle 
donne, e quindi di tutti noi. È 
un racconto di una madre ai 
suoi figli, che parte da una do-
manda della figlia Nina. Il fatto 
che questo testo abbia potu-
to, anche solo in piccola par-
te aver ispirato il film di Paola 
Cortellesi C’è ancora domani è 
per me una grande emozione, 
e riconosco una grande ge-
nerosità da parte di Cortellesi 
nell’averlo raccontato in tante 
interviste. Il fatto che lo abbia 
letto con sua figlia aggiunge 
all’emozione una grande sod-
disfazione. È un testo pensato 
per una lettura intergenera-
zionale. Come dice la bellissi-
ma lettera scritta da Mariella 
Gramaglia, che accompagna 
il libro, l’invito alle giovani let-
trici è proprio quello di legger-
lo o rileggerlo insieme ad una 
donna più grande, una di cui si 
fidano, un’amica adulta, sorel-
la, madre zia, insegnante “per 
aggiungere altre sfaccettature, 
altri punti di vista, ad una sto-
ria che è di tante”.  È un testo 
pensato per ricostruire una ge-
nealogia.               

Oggi, in seguito all’assassinio 
di Giulia Cecchettin, il tema 
del femminicidio è tornato in 
auge, tanto da spingere mez-
zo milione di persone, a detta 
dell’associazione Non una di 
meno, il 25 novembre, Gior-
nata Internazionale contro la 
Violenza di genere, a inondare 
le strade della capitale e dei 
maggiori centri urbani del pa-
ese. Lei personalmente pensa 
che questa sia una delle tante 
ondate che ultimamente stan-
no investendo l’opinione pub-
blica o che ciò porterà a dei 
seri cambiamenti?
I femminicidi si sono imposti nel 
dibattito pubblico e in quella 
sulla condizione delle donne 
da tempo. L’ho visto anche nel 
viaggio che Nina ha fatto nelle 
scuole in questi anni. Viviamo 
in un Paese in cui muore una 
donna ogni tre giorni per mano 

di un uomo, non potrebbe es-
sere altrimenti. 
Ogni volta purtroppo si grida 
all’emergenza, ma sappiamo 
che è un dato strutturale e va 
affrontato con politiche globali 
e integrate. L’Italia ha ratificato 
ormai undici anni fa la Conven-
zione di Istanbul, che ce lo inse-
gna. Ma in questi anni abbiamo 
riformato le norme penali, ab-
biamo prodotto meno innova-
zione su prevenzione e presa in 
carico delle donne che hanno 
subito violenza, rafforzamento 
dei percorsi di fuoriuscita. 
Spesso dopo un femminicidio 
la politica si agita invocan-
do nuove pene. Non è questo 
il punto. Abbiamo bisogno di 
mettere in discussione le cause 
della violenza. 
Il femminicidio di Giulia Cec-
chettin, anche grazie alle pa-
role della sorella e del padre, 
è stato ancora una volta una 
ferita terribile, ma elaborata in 
modo diverso, mettendo a fuo-
co, anche nel dibattito pubbli-
co diffuso, la cultura patriarca-
le che ancora segna le relazioni 
tra i sessi e produce la violenza. 
Io penso che questo, l’ondata 
come l’aveva definita, anche 
se sembra quietarsi, scava in 
profondità, può produrre cam-
biamenti culturali e nuova con-
sapevolezza. Certo la politica 
poi deve dare risposte, come 
l’educazione all’affettività nel-
le scuole, la formazione delle 
operatrici e degli operatori, il 
rafforzamento della rete dei 
centri antiviolenza e delle case 
rifugio. Tutte cose su cui come 
opposizioni abbiamo deciso di 
investire i pochi soldi che pote-
vamo far approvare in bilancio. 

Ora, passando alla politica, 
pensa che la situazione attua-
le, in cui le principali leader 
del paese sono donne, abbia 
portato dei cambiamenti nella 
percezione che ha l’elettorato 
delle donne nei palazzi del po-
tere?
Fatemi dire che anche le prime 
domande erano politiche. La 
politica non è solo quella isti-
tuzionale o quella che si inte-
ressa dei rapporti tra le forza 
politiche alleanza ecc. Anzi, il 
compito che noi abbiamo è ri-
connettere politica e vita. Nina 
nel suo piccolo voleva essere 
anche questo; far vedere che 
la politica ha a che fare con la 
nostra vita, che buone riforme 
sciolgono nodi esistenziali delle 
persone. 
Penso che i soffitti di cristallo 
che si rompono possano ave-
re un effetto simbolico impor-
tante, anche nel libro riporto 
“le prime donne che...”, le pio-
niere che hanno infranto tabù. 
Quindi sicuramente avere la 
presidente del consiglio, la se-
gretaria del maggior partito di 
opposizione muta lo scenario. 
Poi però bisogna fare un pas-
so in più per produrre davvero 
cambiamento nelle logiche del 
potere e nei diritti di tutte. Es-
senziale è la relazione con le 
altre, il senso politico che si dà 
al proprio essere donna.

All’interno del suo partito, il 
PD, la principale forza pro-
gressista del paese, crede ci 
sia ancora strada da percor-
rere nel raggiungimento della 
vera parità tra uomini e don-
ne?
Assolutamente sì. Non basta 
aver eletto una segretaria. Il 
Pd fa parte di questa società, 
pur avendo una piattaforma 
di cambiamento, ne vive le 
contraddizioni. Ma nel Pd è il 
problema è stato posto, è una 
questione di cui si discutete e 
su cui si confligge. E questo si-
gnifica che è un luogo vivo in 
cui le donne danno battaglia e 
tante sono riconosciute e diri-
genti. Ma va ricostruito e radi-
cato di più tra la gente, nei ter-
ritori e questo porterà anche 
maggiore protagonismo delle 
donne e dei giovani, perché lo 
renderà più vero e libero.

Oggi, che il paese è guida-
to da una donna, non posso-
no che risuonarci in testa le 
parole della sua segretaria: 
“Non basta essere donna per 
essere femminista”. Secondo 
lei, questo è solo uno slogan 
propagandistico o la verità dei 
fatti? Nel caso, quali dovreb-
bero essere le misure che do-
vrebbe attuare il governo per 
combattere la non parità?
Penso che Elly Schlein abbia 
saputo dire benissimo e con 
una frase che arriva a tutti una 
grande verità, l’affermazio-
ne delle donne riguarda non il 
successo personale di una, ma 
la lotta per l’uguaglianza e la 
libertà di tutte. È la verità dei 
fatti. 
Per quel che riguarda le misure 
le abbiamo scritte nell’agen-
za delle democratiche, con la 
Conferenza delle donne e sono 
nel programma del PD: conge-
di paritari, parità salariale, un 
grande piano per l’occupazio-
ne femminile, rafforzamento 
rete servizi educativi 0-6, rifor-
ma della trasmissione del co-
gnome, una legge sul consen-
so, educazione all’affettività. 
Ma anche il nostro impegno di 
oggi su salario minimo: tanto 
lavoro povero riguarda le don-
ne, o sulla sanità e sulla salute 
riproduttiva e sessuale.

Ultima domanda. Lei ha più 
volte affermato che la lotta 
alle disuguaglianze non deve 
essere solo politica ma anche 
culturale, lo dimostra il suo 
impegno in ambito letterario. 
Questa però potrà risuonare 
nella testa dei nostri lettori 
come una frase vuota, un in-
volucro pieno di convinzioni 
ideologiche. Può per piacere 
farci un esempio di come la 
nostra società viva in una con-
dizione fortemente patriarcale 
e quali sono, secondo lei, gli 
strumenti che la società tutta 
può usare per combattere le 
disuguaglianze?
Un cambiamento epocale, 
come quello che le donne han-
no prodotto nel secolo scorso, 
che riguarda sessualità, re-
lazioni d’amore, famiglia, or-
ganizzazione dei tempi e del-
la vita, ha già scompaginato 
certezze e stereotipi. Questo 
riguarda anche l’identità degli 
uomini, che è stata attraversa-
ta da questa rivoluzione. Que-
sto cambiamento va sostenuto 
e rafforzato, anche con risorse 
simboliche, altrimenti i ritorni 
indietro sono sempre dietro 
l’angolo e non a caso le donne, 
in questo momento, sono nel-
lo stesso protagoniste e sotto 
attacco. 
I regimi illiberali, le forze di 
destra puntano a ristabilire 
quello che definiscono l’ordine 
naturale, la famiglia naturale, 
ovvero in realtà patriarcale. 
A questa potente spinta con-
servatrice non si risponde solo 
difendendo i diritti conquistati, 
ma rilanciando la sfida dell’au-
tonomia e della libertà delle 
persone, della solidarietà tra 
le persone, della famiglia come 
nucleo fondato sulle relazioni 
d’amore e di affetto, del rico-
noscimento della pluralità delle 
famiglie. Tutto questo ha biso-
gno di politiche, di norme, ma 
anche di cultura e narrazioni, di 
parole dalla parte delle perso-
ne e della loro ricchezza.    

La ringrazio onorevole del 
tempo da lei dedicato. Spero 
di ritrovarla più spesso sulle 
pagine del nostro giornale.
Grazie a voi, con piacere.

Interviste

La Senatrice Cecilia D’Elia

MARCO
CAPPA
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IX Politica

Con la legge di bilancio 
si affaccia sul panora-
ma della normativa in 
favore delle famiglie 

una nuova misura denomin-
kata “bonus madri lavoratri-
ci”. Iniziamo subito col dare il 
nome giusto alle cose: più che 
bpnus, si tratta di un esnoero 
contributivo xhew ca a tagliare 
i contributi previdenziali dalle 
buste paga delle madri lavora-
trici. Non c’è quindi, una cera 
concessione di denaro, come 
nel caso dei bonus, ma puù che 
altro, uno sgravio delle tratte-
nute. Chiamarlo “bonus madri 
lavoratrici sembra essere una 
chiara scelta politica: quella 
di dimostrare l’attenzione del 
Governo alle ingenti difficoltà 
che dvono affrontare le dami-
glie nella gestione coordinata 
di prole el avoro, così come la 
conduzione delle risorse eco-
nomiche nell’amministrazione 
e nella crescita dei figli. Ma è 
davvero così? Andiamo ad ana-
lizzare quali sono le madri lavo-
ratrici che riceveranno questo 
taglio delle trattenute. La pla-
tea è composta da lavoratrici 
a tempo indeterminato, maadri 
di almeno due figli, di cui uno 
minore di dieci anni, per l’anno 
2024, mentre nel biennio 2025-
26, peer vedersi assegnata la 
misura, si dovrà essere madri 
di almeno tre figli, di cui uno al-
meno minore di 18 anni.
A primo impatto, si potreb-
be pensare che sia intenzione 
seria di questo Governo pren-
dere di petto di problema del 
bilanciamentotra cura dei figli 
e lavoro, difficoltà che tanate 
donne si trovano ad affrontare. 
Si registra infatti il record, nel 
solo anno 2022, di 44.669 (dati 
ispettorato del lavoro) donne 
che si sono dimesse dal loro 
impiego perchè impossibile da 
conciliare con la cura della pro-
le. Il 63% delle mamme dimis-
sionarie ha motivato la scelta 
dell’abbandono del lavoro sot-
tolineando l’impossibilità del-
la gestione coordinata di cura 
dei figli e impiego. il 78,9% de-
gli uomini dimissionari, invece, 
adducono come motivazione il 
cambio di azienda. 
E se i numeri non mentono mai, 
emerge chiaramente quan-
to nel Belpaese risulti ancora 
molto complicato per le donne 
poter mantenere il loro lavoro 
quando diventano madri.
I problemi  sono molte4plici; 
scarsi posti negli asili pubblici 
con conseguenti graduatorie 
infinite e scoraggianti, rate alte 
e dispendiose per asili e scuole 
private, ultimo rifugio per co-
loro che non si vedono accet-
tati i figli negli istituti pubblici, 
poca flessibilità delle aziende 
in favore dei genitori, manca-
ta concessione del contratto 
part-time ai genitori che lo ri-
chiedono, congedi parentali e 
per malattia bambino limitati.
Per chi non lo sapesse, la legge 
n. 1204 del 1971 prevede che 
siano concessi, per assistere  
un figlio ammalato di età com-
presa tra i 3 e gli 8 anni, solo 
5 giorni annui di congedo che 
uno dei due genitori pul utiliz-

zare.
Ma torniamo all’oggetto prin-
cipale del nostro discorso, il 
bonus madri lavoratrici: come 
già detto la misura è rivolta alle 
madri lavoratrici a tempo inder-
terminato.
In uno Stato in cui tra il 2013 e il 
2022 si è segnato il record eu-
ropeo di aumento di incidenza 
dei lavoro a tempo determina-
to (+3,4%) si assegna un eaiuto 
economico alle madri lavora-
trici solo se in possesso di un 
contratto stabile, lasciando in-
dietro quindi le madri lavoratrici 
precarie, con lavori stagionali, 
a tempo determinato, intermit-
tenti, quelle che sono costrette 
a lasciare il lavoro perchè in-
compatibile con la cura dei figli, 
le disoccupate.
Altre madri lavoratrici escluse 
dalla misura sono le lavoratrici 
domestiche, così come le madri 
single di un solo figlio.
E’ a dir poco surreale pensare 
di poter istituire una misura in 
aiuto delle mamme che lavo-
rano lasciando fuori quelle che 
svolgono lavori instabili e spes-
so malpagati. 
Impossibile non pensare all’ar-
ticolo 3 della Costituzione che 
mi fa piacere ricordare “Tutti 
i cittadini hanno paari dignità 
sociale e sono uguali davanti 
alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di ligua, di re-
ligione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. 
E’ compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di ordi-
ne economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini impe-
discono il pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavora-
tori all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Pae-
se”.
Altro problema che il Governo 
sembra voleer dare l’intenzio-
ne di affrontare è quello del 
crollo fisso e continuo della 
natalità nel nostro Paese. Dai 
dati forniti dal censimento Istat 
2022, emerge che l’età media 
degli italiani è salita a 46,4 anni 
e che abbiamo raggiunto un ul-
teriore record negativo per la 
natalità, con 393mila nati, 7mila 
in meno rispetto al 2021 (-1,7%) 
e ben 183milqa in meno (31,8%) 
rispetto al 2008. 
In un Paese che invecchia a ve-
locità costante, in cui per ogni 
bambino con meno di sei anni 
si attesta laa presenza di oltre 
5 anziani (5,6), quando nel 1971 
si contava un anziano per ogni 
bambino e che per la prima vol-
ta nel 2023 è sceso sotto i 59 
milioni di residenti, il Governo 
ha pensato di mettere un ce-
rotto inserendo nella legge di 
bilancio il bonus madri lavora-
trici.
A questo punto è opportuna 
una riflessione su cosa voglio-
no le giovani coppie italiane. 
Potrebbe sembrare che non 
siano interssate a mettere al 
mondo dei figli, probabilmente 
per molte è così, influiscono si-
curamente sulla decisione le ri-
flesisoni sul futuro attanagliato 
dallaa crisi climatica, guerre e 
inflazione, solo per citare alcuni 
tra i problemi maggiori. Sappia-
mo infatti da studi su campioni 
di italiani e italiane appartenen-
ti alla gen Z e ai millennials, che 
queste tematiche sono molto 
importanti e che questi vor-
rebbero vederle comparire di 

più nell’agenda politica. Esiste 
però un altro datso interes-
sante, uno studio sviulpato in 
venti nazioni dalle demografe 
Eva Beaujouan e Caroline Ber-
ghammer fra i ifgili desiderati 
(le intenzioni di fertilità)e quelli 
effettivamente avuti.
Dallo studio emerge che in Ita-
lia il numero degi figli dati alla 
luce è notevolemte inferiore 
a quelli desideraati, arrivando 
persino a coppie che spesso 
non hanno avuto alcun figlio. 
Le donne itlaiane dichiarano di 
volere circa 2,1 figli, un numero 
in linea con la media delle altre 
nazioni analizzate nello studio, 
ma la forbice tra sogno e re-
altàà è molto ampia; infatti, il 
numero di figli effettivamente 
avuti è 1,4.
Appurato quindi, grazie a que-
sto studio, che esistono anco-
ra tante persone desiderose 
di avere prole, la domanda da 
porsi è come mai essite questo 
fertility gap, così si chiama que-
sto fenomeno.
Le coppie italiane vorrrebbe-
ro dei figli ma non riescono ad 
averne, spesso in attesa del 
lavoro stabile lasciano passare 
troppo tempo, in tanti casi l’in-
dipendenza economica arriva 
in età avanxara, a volte, trop-
pe, le possibilità economiche 

non consentono di mettere al 
mondo figli.
Sarebbero opportune, quindi, 
politiche che possano far sen-
tire i giovani e le giovani fidu-
ciosi nel futuro, tagli al lavoro 
precario, diminuzione dei con-
trattia tempo determinato, un 
limite ai contratti stagionali che 
dal DL 81/2015 possono essere 
illimitati.
Potrebbe anche essere utile 
fornire incentivi alle coppie che 
vogliono accedere alla procre-
azione assistita, aumentare i 
centri pubblici che se ne occu-
pano permettendo alle coppie 
provenienti da tutte le fasce 
economiche della società di ac-
cdervi.
Si potrebbe anche aumentare 
il numero digiorni di congedo 
parentale, attualmente sono 
previsti 9 mesi indennizzati, di 
cui il priom all’80%, il secondo, 
per l’introduzione del DL Bilan-
cio anche all’80% e i restanti 
30% da fruire in maniera ben 
struttruata tra madre e padre 
fino a i12 anni del figlio/a.
Si potrebbero aumentare i 
giorni di congedo di paternità 
obbligatoria, attualmente 10 
giorni, da fruire entro i 5 mesi 
del figlio/a, indennizzati al 
100%.
Potrebbero essere persino 

elevati i giorni di congedo per 
assistere un figlio in caso di ma-
lattia.
Dai giovani e dalle giovani ita-
liani arriva un grido molto forte, 
invece di creare strampalate 
politiche che dovrebbero chis-
sà come incentivare a voleere 
figli, senza rispettare la volon-
tà di chi non li vuole, perchè 
ogni scelta è legittima, si chie-
de di investire in politiche che 
permettano a chi li desidera 
di mettere al mondo i figli che 
vorrebbe, peprchè ha la pos-
sibilità di farlo, l’opportunità di 
dar loro il tempo di crescerli, di 
seguirli, di partecipare alle loro 
recite, di andarli a prendere a 
scuola, la capacità di tornare a 
credere nel futuro abbastanza 
da sentirsi pronti a mettere al 
mondo un figlio.

Nel frattempo, nel DDL Bilan-
cio, lo stesso che contiene il 
“bonus madri lavoratriici“, il 
Governo Meloni riporta l’IVA 
dal 5% al 10% su assorbenti, lat-
te in polvere o liquido per l’a-
limentazione dei lattanti o dei 
bambini nella prima infanzia, 
preparazione per l’alimenta-
zione dei fanciulli, pannolini per 
bambini. 
Una mano dà, una mano toglie.

“BONUS MAMME LAVORATRICI” 
UNA MANO DÀ, UNA MANO TOGLIE
MARTA
PIETROSANTO
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I CORPI DELLE DONNE  
E IL TRADIMENTO DELLA POLITICA

La Legge 194 del 1978 è 
sempre più in pericolo e 
sempre più in pericolo è 
la libertà delle donne e 

il loro diritto di scegliere e di 
decidere cosa fare: se abor-
tire o non abortire. Ogni volta 
si è costretti a far sentire la 
propria voce in nome di diritti 
che dovrebbero essere garan-
titi e non dovrebbero neanche 
essere messi in discussione 
eppure in Italia non è così. In 
Italia lo sport preferito di una 
parte della politica è il tiro a 
segno contro i diritti, contro la 
loro garanzia, contro il loro ri-
conoscimento. La legge n. 194 
del 1978 è il risultato di anni di 
battaglie e manifestazioni per i 
diritti civili. Erano gli anni delle 
grandi manifestazioni, anni in 
cui la società civile era viva ed 
era pronta a scendere in piazza 
per gridare e chiedere a gran 
voce diritti e il loro riconosci-
mento. Quarantasei anni dopo 
stiamo attraversando uno dei 
periodi più bui per i nostri di-
ritti. Stiamo vivendo un’epoca 
politica in cui lo sport olimpico 
preferito è togliere e negare 
diritti. L’ultimo sfregio in ordi-
ne di tempo da parte di que-
sto governo è stato inserire nel 
decreto PNRR, diventato legge 
ovviamente con voto di fiducia, 
una parte che con il PNRR non 
c’entra nulla ovvero consentire 
alle Regioni di “avvalersi anche 
del coinvolgimento di soggetti 
del terzo settore che abbia-
no una qualificata esperienza 
nel sostegno alla maternità”. 
C’entra qualcosa con il PNRR? 
Ovviamente no, ma per Meloni 
e i suoi seguaci evidentemen-
te era l’occasione giusta per 
infliggere una ferita profonda 
a questa legge. Questo emen-
damento è stato presentato 
da una donna? Ovviamente no! 
Questo obrobrio è stato pre-
sentato da un uomo. Ancora 
una volta un uomo che decide 
cosa deve esserne del corpo 

di una donna. Questa è l’Italia 
del 2024. Un Paese retrogra-
do, allergico ai diritti, che vive 
fuori dal mondo civile. C’è l’Ita-
lia e poi ci sono Paesi come la 
Francia che il diritto all’aborto 
lo inseriscono in Costituzione. 
La Francia è stato il primo Pae-
se a decidere di seguire questa 
strada con il voto favorevole di 
780 parlamentari. L’europarla-
mento vorrebbe inserire il di-
ritto all’aborto nella Carta dei 
diritti fondamentali dell’Unione 
Europa e tal riguardo è stata 
approvata anche una risoluzio-
ne non vincolante che chiede al 
Consiglio UE di inserire questo 
diritto nella Carta sulla falsari-
ga del diritto all’aborto inserito 
dalla Francia in Costituzione. La 
risoluzione votata invita i Paesi 
UE a “depenalizzare completa-
mente” l’aborto in linea con le 
linee guida che l’Organizzazio-
ne Mondiale per la Sanità ave-
va varato nel 2022 e a “rimuo-
vere e combattere gli ostacoli 
all’aborto” (invitando Polonia e 
Malta ad abrogare le loro leggi 
che lo vietano e lo limitano). Ma 
allora riconoscere diritti, am-
pliare la platea dei beneficiari 
dei diritti è possibile! E allora 
come mai in Italia alcuni politi-
ci, una parte di politica si sen-
te in dovere di decidere cosa 
una donna può fare o non fare 
del proprio corpo e sul proprio 
corpo? Perché nel 2024 stia-
mo navigando a vele spiegate 
verso le peggiori “democratu-
re” presenti in Europa? Giorgia 
Meloni e i suoi erano così an-
siosi di raggiungere il loro ami-
co Orban? Garantire diritti è un 
atto di civiltà, di tutela di un di-
ritto riconosciuto alle donne e 
che dovrebbe essere sempre 
e comunque garantito. Si tratta 
di garantire alle donne tutte la 
possibilità di scelta sul proprio 
corpo. Libertà di essere libere. 
Ogni giorno in Italia ci alziamo e 
sappiamo che dobbiamo corre-
re più veloce di un governo che 
decide si sottrarci diritti. I colpi 
mortali che stanno infliggen-
do alla Legge 194 sono colpo 
mortali alla società di un pae-
se che sta regredendo verso il 
passato che si sperava essersi 
lasciato alle spalle. Eppure con 
il decreto PNRR danno la pos-
sibilità alle regioni (e purtrop-

po quelle guidate dalla destra 
stanno già mettendo in atto 
questa pratica) di ostacolare il 
diritto all’aborto dando spazio 
a queste c.d. associazioni ‘pro 
vita’ che vorrebbero far ascol-
tare alle donne che hanno scel-
to di abortire il battito del feto 
per farle desistere dalla loro 
decisione. Decisione che rien-
tra nel loro diritto di decidere 
sul proprio corpo.
Associazioni come Non una di 
meno, ma anche parte della 
politica hanno messo in guar-
dia dai gravi rischi di questa 
deriva, perché di questo stiamo 
parlando. Le c.d. associazioni 
pro vita sono composte princi-
palmente da ultra cattolici che 
ritengono che l’aborto non sia 
un diritto, anzi che si stia per-
petrando un omicidio. Il livello è 
questo. Il diritto all’aborto per 
la Roccella, ministro della na-
talità e delle pari opportunità, 
non è un diritto, ma è una liber-
tà. No, è un diritto ed è anche 
una libertà. Perché senza avere 
un diritto non si ha neanche la 
libertà di fare qualcosa. Invece, 
l’aborto è un diritto perché è 
una prestazione medica sani-
taria e quindi dobbiamo an-
che far riferimento all’articolo 
32 della Costituzione perché è 
una prestazione che deve es-
sere garantita alle donne. Le 
donne sono libere di scegliere. 
Un diritto esiste, la possibili-
tà di ricorrere all’interruzione 
volontaria di gravidanza è un 
diritto. Non è un obbligo. Que-
sto dovrebbero capire i ‘pala-
dini’ delle picconate alla Legge 
194.Oggi in Italia è difficile per 
donne che scelgono di aborti-
re poter accedere all’interru-
zione volontaria di gravidanza 
perché la stragrande maggio-
ranza dei medici è obiettore 
di coscienza, i consultori sono 
sempre meno, il personale è 
carente. I dati e i numeri lo di-
mostrano. L’associazione Luca 
Coscioni con “Mai dati” ha svi-
luppato un report e una map-
pa degli obiettori di coscienza 
nelle varie regioni italiane e ne 
è venuta fuori una mappa nera. 
In Italia ci sono ospedali con il 
100% di obiettori di coscien-
za, ospedali con oltre l’80% di 
obiettori. Sono percentuali pe-
santi, brutte che sono indice 
dell’impossibilità per le donne 
di poter esercitare un diritto. 
72 ospedali hanno tra l’80 e il 
100% di obiettori di coscien-
za. 22 ospedali e 4 consulto-
ri hanno il 100% di obiettori. 
La percentuale di obiettori di 
coscienza è talmente alta in 
Italia al punto da rendere dif-
ficile e complicato poter acce-
dere all’IVG. Questo governo 
ha teso ancora di più la mano 
a questa categoria dei pro-life 
‘giocando’ sula pelle delle don-
ne. Associazioni ‘pro-life’ che 
si nascondono dietro l’idea di 
volontariato. Sono i momenti 
più bui che stiamo attraversan-
do come Paese, come cittadini, 
come donne. Eppure la porta-
voce della Commissione Euro-
pea peer gli affari economici, 
Veerle Nuyts, aveva dichiarato 
che “Il decreto PNRR contiene 
delle misure che riguardano 
la struttura di governance del 
PNRR e questi aspetti sono le-
gati effettivamente al Piano di 
ripresa e resilienza italiano, ma 
ci sono altri aspetti che non 
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sono coperti e non hanno alcun 
legame con il PNRR, come ad 
esempio questa legge sull’a-
borto”. In pratica, quello che 
Meloni e i suoi hanno voluto 
fare è stata un’azione contro 
il corpo delle donne. Se poi si 
pensa che la presidente del 
consiglio è una donna si è da-
vanti alla dimostrazione come 
per un mero tornaconto politi-
co si è in grado di fare di tutto 
e di più compreso aggredire 
un diritto. il libero accesso dei 
pro-life in strutture pubbliche, 
quindi in strutture nelle qua-
li le donne dovrebbero esse-
re accolte e dove dovrebbero 
poter esercitare un diritto loro 
riconosciuto e garantito. Ci 
sono regioni come il Piemonte 
che hanno già avviato da tem-
po questa pratica prevedendo 
fondi pubblici per questi c.d. 
‘pro vita’. Ora anche i fondi 
del PNRR, che bel “regalo”! E’ 
ampiamente risaputo che que-
ste associazioni sono vicine a 
questo governo. Ricordiamo 
bene quando esponenti politici, 
che sono ancora presenti sulla 
scena politica di questo Paese, 
partecipavano ai Family Day 
o a ‘conferenze’ come il con-
gresso Mondiale delle Famiglie 
dove venivano distribuiti ga-
dget forma di feto. L’Italia sta 
attraversando un periodo mol-
to particolare dal punto di vista 
politico in cui l’attacco sistema-
tico ai diritti è ormai la ‘punta 
di diamante’ di questa mag-
gioranza vicina ad associazioni 
che vorrebbero creare le ‘stan-
ze dell’ascolto’ e far sentire il 
battito del feto alla donna. Una 
violenza e una violazione dei 
diritti inaudita. Quando il nostro 
Paese si sveglierà, quando le 
coscienze di italiani e italiane si 
sveglieranno sarà troppo tardi 
perché saremo precipitati in un 

buio profondo in cui oltre alle 
donne alla loro libera autode-
terminazione, ad essere attac-
cati sono principi fondanti dello 
Stato come la laicità e l’autode-
terminazione delle persone. Un 
vero e proprio ritorno al medio-
evo mentre gli altri stati euro-
pei compiono passi in avanti, 
riconoscono diritti, l,i inserisco-
no nelle loro costituzioni, noi 
invece no. Noi siamo costretti 
a guardare indietro, al passato 
quando l’aborto era considera-
to un reato dallo Stato. E se si 
era riusciti ad arrivare, nel 1978, 
al raggiungimento di questo di-
ritto, è stato grazie alle migliaia 
di donne che hanno manifesta-
to e lottato in nome di ideali, in 
nome di una società migliore e 
più giusta.
Torneremo a manifestare, 
torneremo a difendere i dirit-
ti come hanno fatto le donne 
negli anni Settanta quando i 
grandi movimenti della società 
civile hanno portato al varo del-
la legge 194. Non ci dobbiamo 
arrendere a questa deriva. Non 
possiamo lasciare che sui cor-
pi delle donne, sulle vite delle 
donne, sulla libertà delle donne 
questa destra e questo gover-
no continuino a ‘banchettare’ 
continuino nella loro assurda 
propaganda per raccattare i 
voti. Lo Stato che sta attac-
cando cittadine limitando la 
loro libertà di scelta e che sta 
limitando la possibilità di veder 
riconosciuto un diritto è uno 
Stato che ha scelto di abdicare 
un ruolo di primaria importan-
za: garantire ai cittadini (le don-
ne in questo caso) la libertà di 
essere libere nelle loro scelte e 
decisioni.

Politica
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Il 25 aprile 1945 la Liberazio-
ne dell’Italia dal nazifasci-
smo e la caduta definitiva 
del fascismo. La liberazio-

ne di uno Stato ormai allo sban-
do che era stato occupato dal-
le truppe naziste dopo la firma 
dell’armistizio dell’8 settembre 
1943. Il 25 aprile 1945 il Comi-
tato di Liberazione Nazionale 
presieduto anche da Sandro 
Pertini proclamò l’insurrezio-
ne generale di tutti i gruppi 
combattenti in tutti i territori 
ancora occupati dai nazifa-
scisti, dando anche l’indica-
zione alle forze partigiane di 
attaccare l’invasore e impor-
re loro la resa. Pertini era a 
capo del comando partigiano 
che liberò la città di Milano. 
Sono rimaste impresse le paro-
le pronunciate il 25 aprile 1945: 
“Cittadini, lavoratori! Sciopero 
generale contro l’occupazio-
ne tedesca, contro la guerra 
fascista, per la salvezza delle 
nostre terre, delle nostre case, 
delle nostre officimne. Come 

a Genova e Torino, ponete i 
tedeschi di fronte al dilemma: 
arrendersi o perire”. A Milano, 
città inn sciopero, arrivaro-
no i partigiani e le partigiane 
da tutti i territori limitrofi. Il 17 
aprile 1945 gli Alleati avevano 
sfonedato la Linea Gotica che 
aveva diviso l’Italia in due: l’I-
talia occupata dai nazi-fascisti 
e l’Italia già liberata. Il 25 apri-
le rappresenta la data in cui si 
pose fine alla dittatura fascista 
e agli anni di una drammatica, 
tragica e devastante guerra. 
La guerra fatta dai partigiani 
e dalle partigiane che a casa 
loro non potevano più stare. 
Le avevano abbandonate per 
fare la Resistenza, per libera-
re l’Italia dall’invasore nazista 
e dai fascisti.

Dopo la firma dell’armistizio 
nel 1943 iniziò per l’Italia il pe-
riodo più buio. Iniziò una vera 
e propria guerra civile. Da una 
parte la Repubblica di Salò, 

dall’altra l’italia dei parrtigiani.
Nacquero i  Comitati di Li-
berazione Nazionale. An-
che Sandro Pertini, che sarà 
anni dopo Presidente della 
Repubblica, fece parte  del-
le formazioni partigiane.

Dalla Resistenza e dalla lotta 
partigiana nacque la nostra 
Costituzione. Il testo che nelle 
sue diposizioni finali e transito-
rie (XII) prevede che è vietata 
la riorganizzazione, sotto qual-
siasi forma, del disciolto par-
tito fascista. In deroga all’ar-
ticolo 48, sono stabilite con 
legge, per non oltre un quin-
quennio dall’entrata in vigore 
della Costituzione, limitazioni 
temporanee al diritto di voto 
e alla eleggibilità per i capi re-
sponsabili del regime fascista. 

I socialisti furono molto attivi 
nel periodoi della Resistenza.
Ricordiamo che dopo l’ucci-

sione di Giacomo Matteotti nel 
1924 iniziò a svilupparsi una or-
ganizzazione clandestina e anti-
fascista in una Italia  in cui il pro-
cesso di totalitarizzazione dello 
Stato era sempre più evidente 
e aveva ormai impregnato ogni 
angolo delle istituzioni di allora.

Basti pensare anche alle edi-
zioni clandestine dell’Avanti 
che venivano pubblicate- an-
che se  saltuariamente. Basta 
pensare agli antifascisti che 
vennero confinati a Ventotene 
come Altiero Spinelli o Sandro 
Pertini che nel 1926   espatriò 
clandestinamente, insieme a 
Turati, in Francia grazie a Car-
lo Rosselli e a Ferruccio Parri.
Così Pertini raccontò l’evento: 
“Dopo le leggi eccezionali l’I-
talia era diventata un gigan-
tesco carcere e noi doveva-
mo fare in modo che Filippo 
Turati, che consideravamo la 
persona più autorevole dell’an-

tifascismo, potesse recarsi 
all’estero e da lì condurre la 
lotta, accusando davanti al 
mondo intero la dittatura fa-
scista.[...] La mattina dopo ci 
imbarcammo sul traghetto per 
Nizza e di lì proseguimmo per 
Parigi dove trovammo Nenni, 
Modigliani, Treves e tanti altri. 
Turati mi offrì la sua assisten-
za economica, ma io rifiutai e 
decisi di guadagnarmi da vi-
vere facendo i lavori più umili.”

Nel 1929 Pertini rientrò in Ita-
lia, fu poi arrestato e condan-
ndato dal Tribunale Speciale 
per la Difesa dello Stato a 10 
anni e nove mesi di reclusione
per aver  svolto all’estero atti-
vità tali da recare  nocumento  
agli interessi nazionali e du-
rante la pronuncia della sen-
tenza Pertini gridò “Abbasso 
il fascismo! Viva il socialismo!”



L’ERETICO
GIUSEPPE FARAVELLI
NELLA STORIA DEL 
SOCIALISMO ITALIANO

OUna vita che racco-
glie nel suo seno set-
tant’anni di storia del 
socialismo italiano. Un 

gigante della politica italiana e 
dell’antifascismo, direttore del-
la Critica Sociale, per anni col-
pevolmente dimenticato. Ora 
arriva in libreria la prima bio-
grafia a lui dedicata: “L’eretico. 
Giuseppe Faravelli nella storia 
del socialismo italiano”, scritta 
da Fabio Florindi ed edita da 
Arcadia edizioni. 
Fa impressione oggi, a cin-
quant’anni esatti dalla morte di 
Faravelli, rileggere la coerenza 
delle sue idee. Praticamente 
tutti i grandi del socialismo a lui 
coevi, nell’arco della loro vita, 
ebbero ripensamenti o aggiu-
stamenti tattici, in particolare 
nel rapporto con i comunisti. 
Non
Faravelli, i cui giudizi e le cui 
azioni sono di una linearità im-
pressionante, se si considera 
la sua pluridecennale militanza 
politica. Il suo socialismo marxi-
sta e umanista, di stampo rifor-
mista-turatiano ma con aper-
ture al federalismo e una certa 
diffidenza verso il centralismo 
statale, rimase coerente fino 
alla fine, non accettando com-
promessi al ribasso con nessu-
no. Mai un cedimento, mai una 

simpatia per qualsiasi tipo di 
regime, che fosse nero o ros-
so. Iracondo, si lasciava andare 
spesso a sfuriate leggendarie. 
Era anche dotato di un’ironia 
corrosiva, che scivolava volen-
tieri nel turpiloquio. Tanto la 
sua salute era precaria, a causa 
di un enfisema che lo tormentò 
per tutta la vita, quanto il suo 
carattere era forte.
Nato nel 1896 a Broni, in provin-
cia di Pavia, in una terra dove 
il socialismo riformista aveva 
dato vita ad alcune delle sue 
più lungimiranti realizzazioni, 
Faravelli si dimostra per tutta 
la vita l’antipode del politico di 
potere. Approda al socialismo 
dopo l’esperienza della trincea 
nella Grande Guerra, dove per 
la sua condotta gli vengono 
conferite la medaglia di bron-
zo e la croce di guerra al valor 
militare. Aderisce alla corren-
te riformista di Turati, di cui è 
uno dei discepoli prediletti. Un 
altro dei suoi maestri, con cui 
manterrà sempre un legame 
d’acciaio, è Ugo Guido Mondol-
fo. Faravelli inizia la sua carrie-
ra scrivendo per “La Plebe” di 
Pavia e poi per “La Giustizia” 
e per “Libertà!” di Milano. Tutti 
fogli socialisti. Dopo la scissio-
ne socialista del 1922, aderisce 
al Partito socialista unitario gui-
dato da Giacomo Matteotti.  È 
vittima, come tanti altri com-
pagni di partito, di diverse ag-
gressioni squadriste. Con l’av-
vento della dittatura, Faravelli 
non ripara all’estero, ma sce-
glie di continuare la sua batta-
glia nella clandestinità. Resta al 
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suo posto di commissario am-
ministrativo del Comune di Mi-
lano e si serve dell’impiego per 
fornire a diversi antifascisti le 
carte necessarie per l’espatrio. 
Scoperta la sua attività contro 
il regime, nel 1931 deve però 
fuggire avventurosamente in 
Svizzera. 
Negli anni ’30 è Joseph (que-
sto il nome di battaglia che 
assume) a lottare per imporre, 
nel Psi in esilio, la necessità di 
un rafforzamento dell’attività 
clandestina in Italia. È l’unico 
socialista all’estero ad avverti-
re, assieme ad Angelo Tasca, 
l’importanza del “lavoro italia-
no” e accusa spesso la dirigen-
za del partito di mentalità “emi-
gratoria”. Quando la Francia 
crolla, sotto l’avanzata dei pan-
zer di Hitler, è sempre Faravelli 
a cercare di rimettere assieme 
i cocci del Psi in esilio, andato 
in mille pezzi. Riparato in modo 
rocambolesco a Tolosa, scrive 
ai membri dell’ultima direzione 
del partito per mettere a pun-
to le nuove direttive. Nel 1943 
le autorità della Francia “libera” 
lo consegnano alla polizia fasci-
sta. Joseph rischia la condanna 
a morte, ma alla fine se la cava 
con 30 anni di carcere. A salvar-
lo è probabilmente l’intervento 
di Tasca sulle autorità di Vichy. 
A ridosso della Liberazione, un 
bombardamento americano gli 
permette di fuggire di prigione 
e di riparare in Svizzera.
A guerra finita è il primo a la-
mentare la paralisi del Partito 
socialista a causa dello scon-
tro tra l’anima democratica e 

quella frontista. Per contrasta-
re quest’ultima linea, che sem-
bra dirigere il Psiup verso una 
fusione con il Pci, decide di far 
rinascere “Critica Sociale”, la 
storica rivista fondata da Tu-
rati nel 1891, e gli crea attorno 
il movimento degli “Amici di 
Critica Sociale”. La rivista, nel-
le intenzioni di Faravelli, deve 
conservare il “sacro fuoco” del 
socialismo riformista dei padri, 
combattendo qualsiasi disegno 
dittatoriale e appoggiando il 
metodo democratico. Il primo 
numero esce nel settembre del 
1945, il direttore è Mondolfo, 
ma è Joseph che ha reperito 
le risorse necessarie. Faravel-
li spende tutte le sue energie 
nella battaglia interna contro i 
frontisti. Gliene dà atto anche 
Saragat, che dall’ambasciata 
italiana a Parigi comunica: “Ho 
saltato il fosso: rientro in Italia. 
Ho scritto in questo senso al 
presidente De Gasperi e penso 
che per i primi di marzo sarò 
con voi [...]. Ciò che mi ha de-
ciso è stato lo spettacolo di se-
rietà, di fermezza e di coraggio 
che anima il vostro gruppo di 
Critica sociale” . Joseph è il più 
lucido della sua corrente nel 
leggere la situazione e il primo 
a convincersi dell’ineluttabilità 
della scissione, che nel gennaio 
del 1947 conduce alla nascita 
del Psli.  
L’idea di un Partito socialista 
come “terza forza”, che non 
dovesse chinare il capo né alla 
Dc né al Pci, restò sempre la 
sua stella polare. Questa visio-
ne lo condusse alla solitudine 
politica, Faravelli fu uno dei 
pochi protagonisti dell’antifa-
scismo che con l’avvento della 
Repubblica non ricoprì incarichi 
di prestigio nelle istituzioni. Un 
po’ perché rifuggiva gli onori 
e le candidature, che definiva 

spregiativamente “medagliet-
te”, ma anche perché era un 
politico scomodo, non dispo-
sto ad anteporre il tornaconto 
personale o di “clan” all’inte-
resse del Paese. Intransigente 
con il fascismo, lo fu in modo 
altrettanto forte con il comuni-
smo. Dopo la scissione, fu uno 
dei tre segretari provvisori dei 
socialdemocratici. Ma, come 
prima aveva attaccato la politi-
ca frontista di Nenni, nel nuovo 
partito Faravelli criticò la linea 
di Saragat, secondo lui troppo 
appiattita sul ministerialismo e 
sulla Dc. 
Joseph ripose molte speran-
ze sull’unificazione socialista, 
che prese corpo nella seconda 
metà degli anni ’60, pur essen-
do critico sulle modalità con cui 
venne intrapresa. Il fallimento 
di quell’operazione, e la suc-
cessiva scissione con la rinasci-
ta di Psi e Psdi, fu l’ennesima 
delusione della sua militanza. 
Non gli rimase che Critica So-
ciale, di cui Faravelli era diven-
tato direttore nel 1958, dopo la 
morte di Ugo Guido Mondolfo. 
Bussò a tutte le porte per re-
perire finanziamenti e, in una 
lettera al giovane collaboratore 
Giuseppe Tamburrano dell’ot-
tobre 1973, si sfogò: “M’è ve-
nuto il dubbio che qualcuno 
pensi che io cerchi di salvare 
la vita della Critica per un inte-
resse personale materiale. Ma 
è bene che si sappia ch’io dal-
la Critica non ho mai preso un 
quattrino e che invece devolvo 
a suo favore il cosiddetto “vi-
talizio di benemerenza” che mi 
è dato come “vittima politica” 
(lire trentatremila circa mensi-
li). Inoltre pago l’abbonamento 
sostenitore”. Alla rivista Fara-
velli dedicò le sue ultime forze, 
fino alla morte che sopraggiun-
se il 15 giugno 1974.

FABIO
FLORINDI

Fondazione Nenni

Giuseppe Faravelli insieme a Claudio Treves, Giuseppe Modigliani e altri a Parigi. Immagine della Fondazione 
Kuliscioff
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vamento dei cadaveri e c’erano 
anche le foto dell’evento. C’e-
rano le perizie balistiche che 
erano state fatte per capire la 
dinamica della morte. C’erano 
le autopsie e le foto dei corpi 
fatte dal medico legale.
Il fascicolo del processo sul 
caso Paolo Fabbri, integrato 
da altri documenti su questa 
vicenda, provenienti da archivi 
italiani e statunitensi, ha per-
messo di ricostruire nel libro 
diversi dettagli del viaggio di 
Paolo Fabbri e Mario Guermani 
attraverso l’Italia, le ragioni del-
la loro missione, gli incontri che 
hanno fatto e gli eventi cui han-
no preso parte. A conclusione 
del libro, sulla base di
questi documenti, sono sta-

te avanzate alcune ipotesi per 
spiegare la morte di Paolo Fab-
bri, che non hanno a che vede-
re con quelle finora avanzate.
In occasione della ricorrenza 
del 25 aprile, la storia di Paolo 
Fabbri può trasmetterci ancora 
oggi uno straordinario esempio 
di attaccamento ai valori della 
democrazia, della libertà e del-
la giustizia sociale, che lo stes-
so Fabbri ha difeso nella crisi 
istituzionale degli anni Venti e 
che sempre Fabbri ha contri-
buito a ricostruire attraverso la 
lotta partigiana antifascista. Il 
sacrificio di Paolo Fabbri (e
quello di tanti altri come lui) ha 
costituito una premessa impor-
tante della Liberazione dell’Ita-
lia.

IL CASO PAOLO FABBRI
Nel corso del loro viaggio, han-
no ricevuto cinque milioni di 
lire per i partigiani emiliani e i 
piani militari statunitensi per la 
Liberazione di Bologna. Fab-
bri e Guermani erano riusciti a 
portare a termine i loro compi-
ti, ai militari per la liberazione di 
Bologna. A questo punto, però, 
è accaduto qualcosa di impre-
visto. I due partigiani stavano 
rientrando a casa e stavano ol-
trepassando di nuovo l’Appen-
nino, quando sono scomparsi 
in circostanze misteriose. Del 
loro gruppo si è salvata solo la 
guida, Adelmo Degli Esposti, 
che è tornata indietro raccon-
tando una versione poco con-
vincente dei fatti. I cadaveri di 
Fabbri e Guermani sono stati 
ritrovati a distanza di mesi e nel 
Dopoguerra c’è stato un pro-
cesso per duplice omicidio.
Il processo penale sul caso 
Paolo Fabbri è stato uno dei 
più significativi dell’epoca. Era 
morto il capo del Partito Socia-
lista di Bologna, mandato dal 
CLN in missione segreta. Era 
scomparso in circostanze mi-
steriose. Per di più, era stato 
ucciso mentre portava con sé 
i piani militari degli statunitensi 
per liberare Bologna. Non era 
una morte qualsiasi: era un’as-
senza che ha avuto delle
conseguenze sulla liberazione 
di Bologna e che ha determina-
to un vuoto di potere a livello 
politico.
Era scomparso di scena uno 
degli uomini più illustri del Par-
tito Socialista ed era successo 
in maniera tragica.
Come spiegato nel libro sul 
caso Paolo Fabbri, per capire 
cosa era accaduto al partigia-
no socialista, hanno indagato 
familiari, partigiani, carabinieri, 
politici, ufficiali militari e i ser-
vizi segreti di due Stati. All’in-
terno del fascicolo processuale 
sul caso Paolo Fabbri, c’erano 
le denunce che hanno avvia-
to il processo. C’erano pagine 
e pagine di testimonianze di 
cittadini comuni, partigiani ed 
esponenti politici socialisti, rac-
colte anche lungo il percorso 
del viaggio di Fabbri. C’erano i 
rapporti dei carabinieri. C’era-
no i documenti che raccontava-
no come era avvenuto il ritro-

Matteotti, Fabbri ha mantenu-
to in vita (nella segretezza) le 
organizzazioni socialiste della 
Bassa bolognese. La
rete associativa di Fabbri, che 
ha avuto il suo epicentro nella 
città di Molinella, è sopravvis-
suta per anni nella clandesti-
nità ed è stata uno degli ultimi 
esempi di libertà civile prima 
che il fascismo diventasse ege-
mone.
Negli anni Quaranta, al momen-
to della caduta del fascismo, 
Fabbri aveva già alle spalle una 
lunga
storia di attivista politico. Ha 
vissuto, così, quella che pos-
siamo definire la sua seconda 
Resistenza al fascismo. Non 
appena si è aperto uno spira-
glio per il ritorno delle libertà ci-
vili, Fabbri è diventato uno dei 
capi del movimento partigiano 
di Bologna. Ha contribuito a or-
ganizzare le brigate partigiane 
del Partito Socialista nella pro-
vincia bolognese, quelle che 
portavano il nome di Giacomo
Matteotti. Ha messo a dispo-
sizione di queste formazioni 
una base segreta partigiana, 
meglio nota come Fondone, in 
uno scantinato di via de’ Poeti, 
nel pieno centro di Bologna.
Quel che ha colpito della storia 
di Fabbri, però, è stato anche il 
capitolo conclusivo, che è stato 
ricostruito di recente nel libro 
“Il caso Paolo Fabbri”, edito 
dalla casa editrice Edizioni Pen-
dragon, uscito nelle librerie lo 
scorso 15 aprile.
Era il 17 dicembre 1944 quando 
Paolo Fabbri e Mario Guerma-
ni, sono partiti da Bologna per 
una missione ad alto rischio, su 
incarico del CLN dell’Emilia-Ro-
magna. Il libro ha ripercorso le 
principali tappe del loro viag-
gio. I due partigiani hanno at-
traversato le colline modenesi 
e hanno valicato l’Appennino. 
Hanno fatto tappa a Firenze, 
dove hanno incontrato i colon-
nelli statunitensi, gli alti gradi 
dei carabinieri e dell’esercito 
italiano. Sono scesi a Roma, 
dove hanno preso contatti con 
il Governo del Sud e con i ver-
tici del Partito Socialista. Hanno 
raggiunto infine Napoli, dove 
era stato organizzato il con-
gresso rifondativo della CGIL. 

Il contributo del Partito So-
cialista alla Liberazione di 
Bologna è stato già og-
getto di studi e di ricerche. 

Diverse personalità e diverse 
brigate di orientamento so-
cialista, legate alla Resisten-
za bolognese, hanno dato un 
contributo importante alla lotta 
partigiana. Si possono ricorda-
re fra tutti i partigiani socialisti 
Paolo Fabbri, Giuseppe Benti-
vogli e Otello Bonvicini, caduti 
per la Liberazione e decorati 
con la medaglia d’oro, al pari di 
figure di altri orientamenti poli-
tici come Irma Bandiera, Mario 
Bastia, Dante Drusiani, Antonio 
Giuriolo, Mario Musolesi, Vin-
cenzo Toffano, Sante Vincen-
zi. Alcuni aspetti riguardanti le 
vicende dei partigiani socialisti 
bolognesi, però, meritano an-
cora degli approfondimenti e 
delle ricerche ulteriori.
Il personaggio di Paolo Fabbri, 
che della Resistenza socialista 
bolognese è stato l’esponente 
di spicco, vive quello che pos-
siamo considerare un auten-
tico paradosso. Il suo nome è 
ancora piuttosto conosciuto. 
Il motivo è che c’è una canzo-
ne di Francesco Guccini che si 
intitola “Via Paolo Fabbri 43”. 
La canzone, però, fa riferimen-
to all’indirizzo della casa in cui 
viveva il cantautore, in quella 
zona di Bologna che si chiama 
Cirenaica. Del partigiano Paolo 
Fabbri, invece, in pochi ricorda-
no la storia. La memoria di Pao-
lo Fabbri si è sbiadita nel corso 
del tempo, fin quasi a scompa-
rire.
Già negli anni Venti, Paolo Fab-
bri ha partecipato alle prime 
forme di Resistenza antifasci-
sta, intesa nel senso più am-
pio del termine. Fabbri è stato 
un oppositore della presa di 
potere del fascismo. Ha dife-
so le libertà di pensiero, di as-
sociazione e di riunione, in un 
periodo in cui erano messe in 
dubbio dal dilagare della vio-
lenza squadrista. Anche dopo 
la marcia su Roma e il delitto 

Enrico Verdolini racconta il sacrificio della missione partigiana 
per la Liberazione di Bologna
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SEPHORA KIDS

su packaging intriganti e colori 
pastello o fluo, che ricordano 
giochi per bambini.
Il tentativo di stregare la nuova 
generazione si nota dall’impo-
stazione delle loro campagne 
marketing, volte a rafforzare la 
credenza per cui la skincare è 
necessaria anche tra le giova-
nissime.
Si susseguono quindi una serie 
di spot mirati, che rinunciano 
all’aspetto etico per gonfiare le 
vendite e ipnotizzare un target 
ancora malleabile e non consa-
pevole.
Le loro celate intenzioni non 
passano però inosservate: ne-
gli ultimi tempi l’azienda Drunk 
Elephant è stata sottoposta ad 
una serie di critiche morali che 
l’hanno portata a pubblicare un 
vademecum che indica quali 
sono i prodotti della linea non 
adatti a pelli giovani.

Come ci siamo 
arrivati?

Nonostante la presunta mala-
fede, le vendite continuano ad 
aumentare esponenzialmente, 
tanto da poter prevedere una 
crescita annuale del mercato 
skincare per bambini del 7.71%  
fino a raggiungere nel 2028 un 
valore di 380 milioni di dollari.
Diventa quindi necessario 
chiedersi quale sia il ruolo dei 
genitori, dal momento che 
consentono ai figli di spende-
re cifre ingenti per prodotti di 
tendenza potenzialmente peri-
colosi. Questo avviene perché, 
talvolta, sono gli stessi genitori 

no giornalmente a corse e ri-
cerche disperate per afferrare 
il prodotto desiderato.
Gli psicologi sono entrati nel 
merito osservando come bam-
bine così piccole, tra le quat-
tro mura di un negozio di co-
smetici, arrivino a manifestare 
atteggiamenti di impazienza, 
irrequietezza o, addirittura, di 
ossessione compulsiva. 

I brand ignorano 
il pericolo

Questo fenomeno è pericoloso 
non solo perché può generare 
dipendenza, ma riguarda an-
che i rischi dei prodotti di bel-
lezza su una pelle pediatrica.
Dermatologi e tossicologi han-
no infatti dimostrato che acidi 
esfolianti aggressivi, tonici, sie-
ri e creme idratanti possono 
risultare notevolmente dannosi 
su pelli non pronte al loro as-
sorbimento.
Tuttavia, l’aspetto inquietante 
si nasconde dietro alle solu-
zioni di marketing dei più noti 
brand, impegnati ad aumenta-
re le vendite e “targetizzare” 
una nuova fascia di acquirenti: 
le bambine.
Basti pensare al marchio Yawn, 
che offre prodotti make-up e 
skincare a partire dai 3 anni, o 
a saloni di bellezza che iniziano 
a proporre trattamenti estetici 
“adatti” ai 4 anni.
Tra i marchi più discussi spic-
ca Drunk Elephant, conosciuto 
come the Tweens Obsession a 
causa della tendenza a model-
lare la propria brand identity 

La cosiddetta generazio-
ne alpha, che comprende 
i nati dal 2010 ad oggi, è 
cresciuta immersa nel 

mondo social, subendo inevi-
tabilmente continui stimoli sui 
rigidi ideali di bellezza attuali.
Sui social, infatti, l’aspetto av-
venente sembra aver acquisito 
un ruolo centrale, amplificato 
da innumerevoli video, talvolta 
boriosi, di cura e mantenimen-
to del corpo.
A essere coinvolte sono in par-
ticolare quelle preadolescenti 
che cercano un riconoscimento 
sociale emulando le influencer 
alle prese con make-up e cre-
me costose.
Così facendo, si trovano risuc-
chiate in un sistema che le con-
voglia nella stessa direzione: 
un’eccessiva e precoce consa-
pevolezza della propria imma-
gine.
I campanelli d’allarme rimbom-
bano soprattutto negli store 
di cosmetici – in particolare 
Sephora – presi d’assalto da 
bambine tra gli 8 e i 13 anni per 
la loro ampia offerta di prodotti 
accattivanti, avvolti da packa-
ging originali e colorati.

L’ossessione per i prodotti di 
bellezza inizia a far parlare ad-
dirittura di “cosmeticoressia”, 
un’ossessione morbosa verso 
i cosmetici confermata dalle 
stesse commesse che assisto-

La bellezza è un gioco da ragazze?
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Il fenomeno delle Sephora kids vede come protagoniste bambine dell’ultima gene-
razione stregate dal mondo dei prodotti di bellezza, a tal punto da saltare preci-
pitosamente in una realtà a cui non appartengono, o perlomeno, non dovrebbero 
appartenere.

Quando si parla 
di censura…

Sembra, pertanto, sempre 
più evidente la linea di censu-
ra sulla quale il Governo si sta 
muovendo negli ultimi tempi, 
mostrando una sempre più for-
te volontà di sopprimere una 
qualsiasi forma di dissenso o 
confronto.
Ne è una prova lampante la 
proposta giunta da Fratelli d’I-
talia di introdurre pene deten-
tive per i giornalisti condan-
nati per diffamazione, definita 
dalla Federazione europea dei 
giornalisti (EFJ) “una deriva 
orwelliana” che vuole “imporre 
un’autocensura generalizzata”.
Ricordiamo anche il comunica-
to stampa diffuso la scorsa set-
timana dall’Usigrai, il principale 
sindacato dei giornalisti della 
Rai, e andato in onda su tutti 
i principali telegiornali dell’en-
te pubblica, dove si denuncia: 

fascista.
La vicenda ha innescato una 
serie di polemiche, soprattutto 
perché il direttore dell’Appro-
fondimento Rai, Paolo Corsini, 
ha dichiarato che la cancella-
zione del monologo di Scurati 
era dovuto a motivi economici; 
tesi riportata anche da Giorgia 
Meloni in un post, dove scrive 
che la Rai si è “semplicemente 
rifiutata di pagare 1.800 € (lo 
stipendio mensile di molti di-
pendenti) per un minuto di mo-
nologo”.
Tutto questo, in realtà, è sta-
to poi smentito non solo dallo 
stesso scrittore in una lettera 
a Repubblica, ma anche da un 
documento interno reso pub-
blico dalla stessa testata, dove 
si legge chiaramente che l’in-
tervento è annullato “per moti-
vi editoriali”.

Il testo del monologo di 
Scurati, letto la serata del 
20 aprile in diretta su Rai3 
dalla conduttrice di Che-

sarà Serena Bortone e condi-
viso su tutte le piattaforme, 
ricordava due tristi anniver-
sari che ricorrono quest’anno 
(cent’anni dalla morte di Gia-
como Matteotti e ottanta dal-
le stragi nazifasciste del ’44) 
e sottolineava come l’attuale 
governo, e in particolare l’at-
tuale Presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni, non abbia mai 
del tutto ripudiato l’esperienza 

“La maggioranza di governo 
ha deciso di trasformare la Rai 
nel proprio megafono. Lo ha 
fatto attraverso la Commissio-
ne di Vigilanza che ha appro-
vato una norma che consente 
ai rappresentanti di governo di 
parlare nei talk senza vincoli di 
tempo e senza contradditorio. 
Non solo, Rainews24 potrà tra-
smette integralmente i comizi 
politici senza alcuna mediazio-
ne giornalistica, preceduti sola-
mente da una sigla.”
In aggiunta, sono da conside-
rare anche gli scontri sempre 
più accesi tra gli esponenti del 
Governo e gli intellettuali, come 
il recente caso di Luciano Can-
fora, querelato da Meloni con 
richiesta di risarcimento di ven-
timila euro perché l’aveva defi-
nita “neonazista nell’animo”.

Libertà di pensare

Tutti gli episodi citati prece-

dentemente contribuiscono a 
costruire un clima di paura e 
di timore di ritrovarsi in un cli-
ma di autocrazia, dove si toglie 
sempre di più la voce all’oppo-
sizione e alla critica e dove si 
controllano e veicolano tutte le 
comunicazioni per i cittadini.

Risulta, in questo contesto, ne-
cessario dotarsi di senso critico 
e non consumare in modo pas-
sivo tutte le informazioni che 
ci arrivano. E, ricollegandoci al 
nostro discorso iniziale, poiché 
il 25 aprile è alle porte, ricor-
diamoci che la nostra Costitu-
zione è nata dalla Resistenza e 
che nell’articolo 21 recita: “Tutti 
hanno diritto di manifestare li-
beramente il proprio pensiero 
con la parola, lo scritto e ogni 
altro mezzo di diffusione. La 
stampa non può essere sog-
getta ad autorizzazioni o cen-
sure.”

CHE MOSSA È STATA 
‘OSCURARE SCURATI’ 

EMERLINDA
OSMA

Giovani Reporter

Nella giornata di ieri si è tanto parlato della cancellazione del monologo sul 25 aprile che lo scrittore 
Antonio Scurati avrebbe dovuto tenere nel programma Chesarà, in onda su Rai 3. Anche in questo 
caso – come in recenti casi di censura in Rai – ‘oscurare Scurati’ nel servizio pubblico non ha fatto 
altro che portare ancora più alla luce le idee dello scrittore.

ad essere vittime degli ideali di 
bellezza propinati dai media, 
trasmettendo così insicurezze 
e valori distorti ai loro figli.
L’educazione dovrebbe partire 
da figure genitoriali pronte ad 
insegnare ai bambini la diffe-
renza tra sano gioco creativo e 
una malata visione della bellez-
za, che può influenzare nega-
tivamente la percezione della 
propria immagine al naturale 
già in giovane età.
Alla base del fenomeno Sepho-
ra kids vi è quindi la creazione 
di bisogni che prima non esi-
stevano e che contribuiscono 
ad alimentare il sistema capi-
talistico. Mark Fisher, filosofo 
e sociologo britannico, spiega 
così il concetto: “Il capitalismo 
è un sistema che monetizza at-
traverso nuove e inaspettate 
configurazioni del desiderio.”

Le possibili 
vie d’uscita

A questo punto diviene neces-
sario intervenire per individua-
re e risolvere i problemi di di-
sinformazione e indifferenza da 
parte dei brand.
Una delle prime proposte vieta 
l’accesso agli store di cosme-
tici ai minori di dieci anni. Sulla 
stessa linea d’onda, la principa-
le catena di farmacie svedese, 
Apotek Hjärtat, ha vietato l’ac-
quisto di prodotti antiage a chi 
ha meno di quindici anni.
Il trend ha allarmato anche 
alcuni marchi che si sono im-
pegnati per informare corret-
tamente figli e genitori sulle 

conseguenze del fenomeno. 
Tra questi spicca Dove che, 
con l’hashtag #TheFaceof10, 
ha lanciato su TikTok una cam-
pagna di sensibilizzazione in 
collaborazione con dermatolo-
gi e psicologi esperti di queste 
problematiche.
L’obiettivo dell’iniziativa è du-
plice: evitare i prodotti anti-age 
alle giovanissime ed aiutarle a 
superare le insicurezze legate 
all’aspetto fisico.
Attraverso l’headline “It is even 
possible to look 10 years youn-
ger at 10?”, Dove sottolinea 
quanto sia delicata e preoccu-
pante la questione. Per raffor-
zare la tesi, si avvale dell’aiuto 
dell’attrice Drew Barrymore 
che, in una serie di post spon-
sorizzati, racconta un’infanzia 
costellata da glitter e adesivi 
piuttosto che da prodotti an-
ti-age, riflettendo così sull’im-
portanza del gioco e sul privile-
gio di invecchiare.
A questo punto, è chiaro che 
la spinta dei brand sulle cam-
pagne promozionali rivolte a 
target troppo giovani e imma-
turi cela una finta inconsape-
volezza che dimostra una forte 
superficialità laddove dovreb-
bero sorgere preoccupazioni e 
premure.
Infatti, grazie alla diffusione 
dell’assoluta e fittizia necessi-
tà di spalmare su qualsiasi tipo 
di pelle creme su creme, si di-
sperde l’abitudine di trattare 
con cognizione (e possibilmen-
te con l’aiuto di un medico spe-
cializzato) il proprio corpo, so-
stituendo la cura con un gioco 
e il gioco con la cura.

Antonio Scurati, vincitore del Premio Strega 2019. Immagine da Giovani Reporter

Immagine da Giovani Reporter

https://www.giovanireporter.org/2024/04/21/scurati-rai/
https://www.giovanireporter.org/2024/04/24/sephora-kids/
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